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Nessuna Compagnia Drammatica o Società Fi- 
lodrammatica può rappresentare questo dramma 
senza il permesso mio in iscritto. 

Resta del pari vietata qualunque ristampa , 
riduzione o contraffazione. Verso i contravventori 
si procederà a norma delle vigenti leggi inter- 
nazionali che guarentiscono la proprietà lette- 
raria: \ 

* V » • M 

Milano , 5 marzo 1858 . 

9IICRELE UMIA. 



Digitized by Googte 




/ 







AD 

v autore 



Dìgitized by Google 




PERSONAGGI 




- « 



SAMUELE WERNER , fabbro-ferraio. 

MINA, sua moglie. 

FEDERICA DANNEMBERG. 

Barene FRANZ DI BERGHAUSEN. 

COSTANTINO, pagliaccio di una Compagni!» di «NiUim- 
banchi prussiani. 

ABELE DI BERGHAUSEN. 

LUISpA WERNER, poi madamigella Nauina. 

SIR HAMILTON. 

~STOLBERG. '■ 

WINCIIELMANN. 

MORGHEN. 

HERMANN. 

KARL. 

FRITZ. 

Uq gendarme. 

Un porlinajo. 

Un servo. 

Maschere — Lacchè — Gendarmi. 



La scena è in Berlino. 
(Epoca dal 1836 al 1848.; 
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ATTO PRIMO, 



* 

Camera poveramente arredata. — Due porte 
laterali e una comune di prospetto. — A si - 
nistra piccola finestra acl arco. — Rimpetto 
„ al caminetto mulinello da filare per Mina. — 
Nel fondo vecchio cassettone di noce. — Seg- 
giole impagliate e tavolino. 



SCENA PRIMA. 

Mina al mulinello , Federica lavora di calza , Samuele 
sdrogato sur una stuoja presso al camino fuma e 
legge la (Ubbia. 

Sam. ( leggendo ) u E Lazzaro desiderava saziarsi delle 
briciole che cadevano dalla tavola del ricco. « 

Fed. Ripetete sempre questa nenia di Lazzaro; e intanto 
~ che aspettate le briciole , noi moriamo di stento. 

Sam. ( ripone il libro e si alza) Leggo anche Giobbe, 
Federica Dannemberg. 

Fed. (con sarcasmo) E cho vi apprendete, di grazia? 

Sam. A sopportar con pazienza le persone moleste. 

Fed. Impertinente! 

Mina (si alza per calmare Samuele) Ma via, Samuele!.. 
Non un sol giorno che vi vegga sorridere assorti nella 
voluttà delle gioje domestiche. Quante volte non mi 
hai tu detto che chi semina l’odio non raccoglie la 
pace! E poi, non conosci tu il carattere di nostra 
madre? Awezza alle piccole agiatezze di una vita tran- 
quilla, essa non può adattarsi alle privazioni dell’ope- 
rajo.... Noi siamo giovani.... essa nou lo è più. 

Sam. Lasciami!... le tue parole mi fauno più male delle 
sue imprecazioni. Ti ho strappata alla felicità per 
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8 LA FAM1CLIA D£L CONBÀNNATO 

confinarti in una huja e fredda soffitta , dova la tuA 
gioventù si è avvizzita come un fiore bruciato dalla 
brina invernale. 

Fed. Ma non vedi tu ch’egli farnetica? Se le parole fos- 
sero pane , a quest’ ora ei ce ne ha dotte tante che 
non si correrebbe più rischio di morire jdi fame. 

Mina Samuele ! ( con dolcezza ) 

Sarti. Ebbene? 

Mina Non vai oggi alla fabbrica ? 

Sara. Adesso si..., quantunque avessi giurato di non 
andarci più. . ^ k 

Mina Perchè?... tu mi spaventi. •>, . - 

Sam. Jeri sera corsero alcune parole un po’ vive tra me 
e il primo commesso del Bergahusen : ha osato levare 
la mano su me.... 1’ ho percosso. 

Mina Oh, mio Dio ! . 

Sam. Non temere. Tutti gli operai sono pronti ad atte- 
stare com’ io sono stato insultato. Gli è un pezzo che 
il Berghausen mi tratta con asprezza.... ma egli non 
vorrà spingere l’ ingiustizia.... ( Crollando le spalle) 
Alla buon’ora! sarà quel che Dio vorrà. ('Piglia il 
< berretto) Mamma Federica , lascio la Bibbia e prendo 
il martello. . 

Fed. ( ironica ) A meno che uon vi rimandino.... alla lettura 
di Giobbe ! • • 

Sam. Tanto fa! finirete in buon punto di farmi il pro- 
feta della mala ventura. (Fa per uscire) 

Il fina (lo trattiene) Amico mio. 

Sam. Che c’ è ? - 

Mina E tua figlia? . , • ■ 

Sam. Non yo’ vederla oggi : ho il cuore stretto come in 
una morsa di acciaio.... baciala tu per me. (Via dal 
messo ) 

Mina (riponendosi al lavoro , dopo essersi asciugata 
una lacrima) Ottimo cuore ! 

Fed. ( ironica ) Piangi? 

Mina No. . * . • 

Fed. (come sopra) Hai gli occhi rossi. ' 

Mina Lasciatemi in pace, ve ne prego. 

Fed. Oh ! oh ! non le toccate il suo Samuele ! 
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’ ATTO PRIMO. ' 9 

Mina Già, ooq I’ avete mai potuto soffrire. 

Fed. Perchè ti fa piangere; perchè tortura il mio povero 
sangue. 

Mina Ma se tutto gli va a rovescio, se lè sue fatiche 
sono mal compensate, dobbiamo noi fargliene colpa? 
Eppoi , supponete che l’ amore che ho per lui mi 
renda cieca a tal punto da non lasciarmi scorgere 
i suoi reali difetti , la è opera santa il farmi ri- 
credere? 

Fed. Cattiva figliuola , tu non hai cuore che per il tuo 
carnefice 1 Cattiva madre, tu lasci morire tua figlia. 

Mina Oh, non lo dite!... mia figlia non morrà. (Si balte 
alla porta di mezzo) 

Fed. Battono. — Chi è là ? Avanti ! 

SCENA li. 

Il Berghausen e dette. 

Ber. (è un uomo sui quaranti anni : ha due larghi pizzi 
grigi ed è abbiglialo con goffa ricercatezza ) Son io, 
signora Federica. 

Fed. (si alza) Il Berghausen ! 

Mina (si alza , fra sè) Lui! 

Ber. Uno scandalo, amici miei; un subisso.... un in- 
ferno ! 

Mina Oh, mio Dio! Samuele forse.... 

Ber. Samuele è uno sciagurato briccone che io farei 
morire sotto la verga. 

Mina Signore ! 

Ber. In fin de’ conti, se lo stimale un giojello , tenete,* 
velo : io non so che farmeuc di un operaio insubordi- 
nato che fa de’ versi, e sparge fra la mia gente certi 
principi! che meritano la galera. 

Fed. E presto o tardi ciò gli accadrà. 

Mina No, madre mia, ciò non gli accadrà! 

Fed. V udite, siguor Franz? ecco che lo difende! 

Mina (come sopra ) SI , Io difenderò sempre finché vi 
vedrò tutti congiurati contro di Ini , finché lo vorrete 
Scr. VII. Voi. X. 16 
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dipingere ai miei occhi come un abbominio. Mi si dica 
che la disperazione o il cattivo esempio gli hauno fatto 
dimenticare i suoi doveri ... Ma colpevole no.... non lo 

. è.... non diverrà ! . . - 

Fed. Pazza! pazza! — -Compatitela, signor Franz. (Da 
se ) Se resto qui la bile mi soffoca. (Via dalla sini- 
stra) 

Ber. Voi difendete vostro marito, ed è giusto. Ma se Fa- 
veste veduto, momenti sono, sulla pubblica strada, 
quando alzava innanzi a me i pugni stretti in atto di 
minaccia.... 

Mina Egli!., trascorrere a ini simile eccesso! 

Ber. Ha fatto di più : ieri ha maltrattato il mio primo 
commesso; ha perduto il rispetto a mio figlio; e, come 
se ciò fosse un nonnulla , ha osato gettarmi in volto 
la mia nascila come un rimprovero : ha gridalo che , 
in antiquo , mi chiamavo Giuseppe Bcrghauscn , cat- 
tivo operaio che fece fallire il suo principale, falsando i 
registri, segnando cento e sottraendo mille; e che cosi, 
a furia di sottrazioni son divenuto capo-fabbrica, im- 
pudente speculatore, vampiro sociale... Ma ditemi se 
queste non le sono teorie sataniche , incendiarie ! 

Mina Eppure , credetemi , Samuele non è un perversò : 
le avversità hanno inasprito il suo auimo ; i modi bru- 
schi ne infiammano talvolta il carattere impetuoso. Se 
piuttosto trovassimo uu mezzo di farlo ravvedere. ma 
con dolcezza ... ' 

Ber. Un mezzo!... si fa presto a dirlo. Ma che fare in 
tale frangente? Se ritengo vostro marito , i hiiei prin- 
cipi! sono compromessi.... (Fissandola con significato) 
Eppoi.... so io se me ne sarete riconoscente? 

Mina (abbassa gli occhi mortificata) Signore! 

Ber. (fiutando tabacco) Scusate ve’, ma siete uu po’ le- 
stereccia , figliuola. Tutti sanno clic un puro principio 
fiiaulropico lu sempre il movente dei'o mie azioni. 

Mina (con significazione) E mi fa bene crederlo,^ signor 
Franz. Ditemi dunque che debbo fare perchè Samuele 
»ou sia scacciato. 

Ber. (tentando di prenderle una mano che Mina ri- 
tira subito) Via, mi accorgo che cominciate ad essere 
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posto 0 . 6 ™ e "" N0Q è la prima V0,ta che yi ho P r °- 

Ersszi auorn ° e mce t™ *) soi. i 

mi *' “ è ,tra 10 spiare che S«- 

'V esta « l P a «ilo. Voi sio,e cadre : me- 
ma egli che gli sagnfichiate l’ avvenire di vostra fi- 

%Tjt a *2 0h > Samuele! Samuele! 
fcbbene?... non rispondete? 

P e r T ‘ eUetefUÌ (Saluta e fa per uscire) 
Ber. (trattenendola) Un attuo™.»: ascoltate. 



SCEMA Ili. 

Costantino, Fritz e detti. 

’ nexx ° '« costume da pagliaccio , seguito da 
./'n/jr; Avanti! «vanti! 

$r. (fra si) t Maledettissimo contrattempo f 

L,'Z n °V S J Sa0re! ~ Lest0 Frilzl ferite depone un 
otto che ha sotto il braccio e si pianta innanzi a 
erghausen) Questi è il celebre Fritz la testuggine, co- 
nosciuto uè’ due emisferi. — Su , marmotta ! fa una 
• riverenza 8 questi signori. 

Ber. (gitta una moneta che Costantino coglie a volo col 

tuo berretto) A voi ! Non ho tempo di badare ai vo- 
stri giuochi. 

Coj. Un fiorino} Voi siete ii gran sultano di tutti i ban- 
chieri. 

Ber- (a Mina sottovoce) Avete pensato? 

Uoi. Signori e signore ! 

Ber. (fi a sè) Maledetti zingari! (Prende il cappello e si 
avvia) Sceglierò un altro momento. 

0o$. Viva sempre il signor di Berghausen ! 

Ber. Grazie, figliuoli. (Via) 
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42 là famiglia dui condannato 
SCENA IV. 

Costantino , Mina , Frilz , Federica tenendo per mano la 
piccola Luisa. 

Fed. ( dalla sinistra) Che significa questo baccano ? 

Cos. Eh! nulla , vicina; salutavamo la ritirata del signor 
di Berghausen. ( Mina trac la piccina presso al ca- 
minetto e ne rattizza il fuoco per riscaldarla) 

Fed. Voi uon avete nò rispetto nè timor di Dio , signor 
Costantino. 

Cos. Come! nò rispetto nò timor di Dio? 

Fed. Tutti i giorni sollevale il vicinato con le vostre 
grida. (Fra sè avviandosi) Il Berghausen mi dirò tutto. 
(Via dal mezzo) 

Cos. Come se il vicinato non- facesse parte del rispettabile 
pubblico clic mi onora tutti i giorni della sua pre- 
senza ! ( Spiegando un cartellone a stampa) Ecco qui. 
— Ultima rappresentazione ! 

Mina Vicino ? . > • ' * >. .v ' 

Cos. Eh? mi avete chiamato? - ... 

Mina Le vostre grida spaventano mia figlia. 

Cos. Oh, povera piccina!... com’ è palliduccia! Se sapeste 
eh’ effetto mi fa quella bimba !... Mi. sembra di veder 
rinata la mia Nanina.... si sarebbero assomigliate come 
due gocce d’ acqua. (Sospirando) Ma ora è morta la 
perla della compagnia , e quegl’ incassi non si fanno 
più.... Non ci sarebbe che un mezzo ... (guarda la 
piccina c dice a fior di labbro) sostituirle quest’an- 
gioletto. 

Mina (abbraccia sua figlia con moto di raccapric- 
cio) Oh ! 

Cos. (fa una piroetta e si volta dal lato della porta) 
Signori e signore.... Oh ! ecco Samuele. 
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SCENA V. 

Samuele e detti. 

Mina (corre ansiosa incontro a Samuele) Ebbeue? 

Sam. Scacciato ? 

Mina Ob, mio Dio! 

Sam. Coll’ iotimazione di procacciarmi un uuovo alloggio 
entro veri tiqua tir’ ore. Iuoltre vi ha tre mesi dell’ affitto 
che scade.... Oggi dunque il lastrico della via — do- 
mani la prigione. . v 

Mina Oh non dirlo! 

Sam. Non dirlo!... Vi ha forse altro mezzo di scampo?... 
L’elemosina forse? Anche l’accattone gli è un mestiere 
fallito come quello del fabbro- ferrajo. ( Esaltandosi ) 
Bisogna aver I’ occhio umile , la fronte dimessa.... Mi 
adatterei piuttosto al mestiere del saltimbanco. Costan- 
tino Ifolbach, a me il tuo berretto da pagliaccio!... a 
me la sciabola di legno ilei tuo arlccchiuo ! 

Cos. ( battendo le mani) Evviva !... E che prezioso dia- 
voletto sarebbe la tua piccina ! 

Mina (stringendosela al seno) Mia figlia! 

Sam. Sciagurato mascalzone ! che hai tu detto di mia 
figlia ? 

Cos. ( imbarazzato ) Perdonale ... era un pensiero.... Ma 
ho scherzalo, sapete. 

Sam. (respingendolo) Va ! noi non vendiamo il nostro 
sangue. Ho ancora quest’ anello da impegnare.... 1’ a- 
nello della mia povera madre. Eppoi lavorerò: (a Mina) 
n ’è vero che potrò ancoru lavorare? — Su! fa un 
fagotto de’ pochi cenci che ci rimangono. Per oggi c' è 
pane ed alloggio: domani poi.... 

Mina Vi è la Provvidenza, Samuele! (Esce con sua fi- 
glia dalla sinistra) 
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14 LA FAMIGLIA DEL CONDANNATO 

SCENA VI. 

Samuele, Costantino e Fritz. 

Sani. SI , questo pensiero mi fa bene : lavorerò ; troverà 
cuori meno impassibili ; anime meno abbiette. (A Co- 
stantino) Tu sogghigni, eh ?... Intanto 1’ oggi non mi 
fa paura. 

Co*. ( sospirando ) Gli è il dimani che mi spaventa. 

Sani. Tu dubiti del mio avvenire? 

Cos. Affé mia? un avvenire da gran signore: esso si 
fonda sur un miserabile anelluccio d’argento che varrà 
due fiorini, a dir molto — Vicino, tu mi parli delle 
tue speranze. Vedesti mai que’ castelli di paglia che i 
fanciulli piantano sulla riva di un fiume? Sopraggiuuge 
la piena, e dove sono i castelli? ('Samuele s J impa- 
zienta) Via, dòtti pace, vicino: chiniamo la testa e 
lasciamo pacare la tempesta. Se la mi è scappata 
qualche parola spiacevole, abbiatela per non detta, e 
suggelliamo la pace con una buona sorsata di rhum. 
— Ehi , Fritz , portami il fiaschetlo. Qui ci sono 
bicchieri. (Prende due bicchieri dall* armadio) Sa* 
rauele , tocchiamo da buoni umici. (Versa il rhum 
dal fiaschetto recato da Fritz) 

Sam. Vi ringrazio, non ho sete. 

Cos. Signor Werner, serbate voi rancore con me? 

Sam. No. 

Cos. (porgendogli il bicchiere) Dunque bevete. Al com- 
pimento de’ vostri desiderii. 

Sam II cielo lo volesse. ^Siedono uno di faccia all* altro 
all * estremità del tavolino) 

Cos. Il cielo lo vorrà. (Beve e mesce) A Berlino non 
mancano fabbriche, e degli operai pari vostri non ne 
vanno dieci per uscio, capite? 

Sam. (stringendogli la mano con espansione) Grazie 
per queste parole. Perchè anche prima non mi parlaste 
cosi? (Beve) li mio coraggio si rianima; io non di- 
spero più. 

Coa. (mesce) I tristi pensieri li affogheremo nel rhum. 
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(Beve) Eli , vicino , non è di quel buono che pizzico 
F ugola ? ' • 1 * ' . 

Sam. (beve) Questo liquore mi solleva lo spirito. * ' 

Cos. (mesce) Bevete dunque. 

Sam. Basta : non bevo più. 

Coi. Fritz, dove sono i miei zignri? (Friiz trae dall’in- 
volto una cassettina suggellata ) Ecco qui. ( Rompe i 
suggelli, taglia il cordone e, aperta la cassetta , «c 
trae fuori uno zigaro) Vi piacciono questi zigari ? 
Panatelas e Portorico. Vedete duuque che qualche volta 
il berretto a sonagli del pazzo può coprire la zucca di 
un astuto contrabbandiere. (Accendono i sigari) Che 
bontà! nemmeno il Gran Turco ne fuma di più squi- 
siti. (Mesce) Vicino, alla salute del Gran Turco. (Be- 
vono) ‘ ' 

Sam. (si lascia cadere arrovesciato sulla sedia: V eb- 
brezza s’impadronisce a poco a poco di lui ) La è 
un’ estasi deliziosa : io dimentico le angosce sofferte. 

• I sogni dorati dell’ infanzia ritornano ad aleggiare sovra 
il mio capo come visioni di un mondo soprannaturalé. 
Veni' anni di vita.... veni’ anni di vita per un’ora di 
quest’ esistenza ! 

Cos. Entusiasta ! Non a torto gli operai vi hanno chia- 
mato il poeta. Ma a che diamine serve il fantasticare?...' 
Ci vuol cosi poco perchè il vostro bel sogno diventi 
una realtà. 

Sam. (si rialza con sforzo, e appoggia i gomiti al tq- 
volino, sorreggendo con le palme la testa oscillante) 
Realtà!... è impossibile: voi m’ingannate. 

Cos. Vediamo un po J se il mio progetto avrà più consi- 
stenza de’ vostri castelli di paglia. Frattanto , operaio 
uo: voi non potete più rassegnarvi a una vita sten- 
tata.... senza riium, senza zigari di Portorico. 

Sam. Senza ia felicità ! 

Cos. Quindi non ci sarebbe che uu mezzo solo.... Avete 
tant’oro nelle mani.... ma i pregiudizii. ... una tenerezza 
mal a proposito.... 

Sam. Dite, dite. 

Cos. Non no parliamo più : spesse volte non siete ragio- 
nevole. (Sospirando) Mah ! peccato che la vostra piccina, 
cos) bella.... 
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Sayn. (si alza a metà sulla seggiola) Chet 

Cos. Somiglia tonto alla mia Nanina ! 

Sam. Venderla!... ( Ricade sulla seggiola vinto dall’eb- 
brezza ) Oh, sciagura a me! 

Cos. (si alza, fra sè ) Un’ altra parola, e l’ affare è eoa- 
cbiuso. (Forte accostando la bocca all ’ orecchio di Sa- 
muele) Samuele ! 

SCENA VII. 

Federica, indi Mina e detti. 

Fed. (dalla comune a Costantino) Che fate voi là ? 

Cos. (fra sè sconcertato) Maledettissima vecchia ! (Forte) 
Eh ! niente , mamma Fedérica.... Chiamavo Samuele.... 
pare che il rhum gli abbia fatto male. 

Fed. (scuotendolo) Ubbriaco!... Fiaalmcote mi crede- 
ranno.... Mina ? dove sei, Mina ? 

Mina (dalla sinistra) Eccomi, madre mia. 

Sam. (si rizza sagomiti, spalanca gli occhi e fissa 
Federica con isguardo incantato) Ubbriaco!... chi mi 
chiama ubbriaco?... Voi?... (Si alza) 

Fed. Io , sì. (A Mina con sogghigno di soddisfazione ) 
Guardalo ! 

Sam. Voi! (Leva le braccia coi pugni stretti e fa al- 
cuni passi oscillando , per percuotere Federica) Ser- 
pente ! 

Mina (passa rapidamente innanzi a sua madre , e % 
lanciando uno sguardo fulminante a Samuele) È mia 
madre ! 

Sam. (annientato dallo sguardo di Mina ai lascia cader 
le mani penzoloni mormorando) Sua madre ! 



Fine dell’ allo primo. 




ATTO SECONDO. 



La stessa camera dell'atto primo. — È notte. 
Una lucerna di ferro arde sul tavolo. 



SCENA PRIMA. 

) „ •* * 

Samuele al caminetto soffiando sul fuoco ; Mina e Fe- 
derica intente a trarre alcuni panni dal cassettone e 
a comporne un fagotto. 

Fed. La maledizione è piombata su questa casa. Oh! Sa- 
muele, figlio sciagurato, tu bai grandi colpe da espiare. 

Satn. Oh , quel dannato del Berghausea ! 

Fed. II Berghausea ha fatto troppo dandoci cinque giorni 
di dilazione. Fareste meglio a darvi le mani attorno, in- 
vece di starvene accoccolato presso il camino, tracciando 
circoli magici sulla cenere per evocare qualche spirito di 
perdizione. Non udite come scroscia la pioggia sulle im- 
pannate della finestra? e domani a quest’ora nc sa- 
remo fradici fiuo alle ossa. 

Sani. Ma, in nome di Dio, non vi ho promesso di cam- 
biar vita? 1 miei pochi cenci non sono al Monte di 
Pietà? Sciaguratamente si è già diffusa per tutta Bor- 
iino la nuova dell’alterco accaduto alla fabbrica: orgo- 
glioso, indolente, bordelliere, mi si chiudono in faccia 
le porte delle officine, lasciandomi la scelta tra l’ accat- 
tone ed il ladro. 

Mina Ladro! Oh, no! Avessimo almeno un amico.... Vo- 
levo dir tutto al vìcìqo , ma la vergogna mi soffocò le 
parole. 

Sam. ( alzandosi vivamente) Guai se tu parli a quell’ uo- 
mo! Egli ha posto un prezzo sul capo della mia figliuola. 
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Venderla !... porre a mercato la creatura di Dio ! — 
Ma a chi ricorrere in tale distretta? Al Berghausen , 
no.... a quei della fabbrica , nemmeno : mi si proffcr- 
sero amici , e poi furono i primi a congiurare contro 
di me. Pensiamo ancora.... Ah! 

Mina Ebbene? 

Sam. Aspettate. (Frugandosi nelle tasche de* calzoni e 
della blusa) Ho unn carta.... ed era qui.... una specie 
di benservito fattomi dal soprastante.... Cerchiamo qui.... 
( Comincia a disperare) E stamattina il soprastante è 
partito.... Perduta!... l’avrei perduta! ffr 1 * 

Mina Samuele.... 

Sam. Non interrogarmi.,., lasciami pensare.... Potessi al- 
meno ricordarmi il suo nome.... mi sembra d’aver letto ... 
Mio Dio, almeno il suo nome!,,. Nulla! ( Fruga di nuovo) 
Ma crp pur qui ... e nop vi è più!..., e uou yi ,c più! 
(Mette un grido j i lineamenti contratti dalla dispe- 
razione si spianano ad un sorriso ) Ah!. ecco ... ec- 
cola! (Legge) u Federico Morghen — contrada Nuova, 
u minierò 44 — prima porta nel cortile a sinistra , 

, « — visibile dalle nove di mattina alle nove di sera u. 

Mina E così? 

Sam Ecco qui. Mi hanno fatto sperare un impiego presso 
questo signor Federico; negoziante in ferro, che de- 
sidera provvedersi di uu uomo versato uel ramo delle 
sue speculazioni. Il soprastante mi ha detto: Voi non 
mancate di coltura , e di uoa certa attitudine agli 
affari commerciali. Tentate: chi sa che noa mi abbiate 
a ringraziare di avervelo suggerito. 

Mina Ma perchè non vi sei corso subito? 

Fed. Perchè ha poca volonià di far bene. 

Sam. Non è vero: non avevo fiducia in me stesso: ero 
certo di essere respinto , come le tante volte , con un 
sogghigno insultante. Ma ora vi andrò. Addio , Mina. 
Pregale per la buona riuscita. (Via correndo dal mezzo) 
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SCENA If. 

Mina , Federica , indi Costantino- 

Mina Se il Signore volesse ascoltare le mie preghiere! 

Coi. (facendo capolino dal meuoj È permesso? si può? 

Fed. Entrate, signor Costantino : non fate complimenti. 

Mina ( piano a Federica) Samuele uon voleva riceverlo. 

Fed. ( piano a Mina) Gli è appunto perciò che io lo de- 
sidero. (Forte) Ma perchè stale 11 sulla soglia , signor 
Costantino? avete paura? 

Coi. (s* inoltra peritoso con un fascetto di legna sotto 
il braccio) Vi dirò.... non posso trattenermi molto. Vo- 
levo sapere se Samuele era in casa ... 

Fed. Via, via. Fatevi inuanzi ebe ci sono io. (Gli toglie 
sorridendo il fascetto e va al caminetto per rattizzare 
ti fuoco) 

Coi. Poiché lo permettete , siederò a far quattro ciarle. 

Fed. Vicipo, senza cerimonie, permetterete che prenda 
un po’ della vostra legna. 

Co$. Oh! mp vi pare? tra vicini non si usa. Una mano 
lava l’altra, dice il proverbio, e i proverbi sono la sa- 
pienza del genere umano. Anzi, permettete che vi ajuti 
a riaccendere il fuoco. Altri due lizzi, e abbiamo un’al- 
legra fiammata. — Tò! lò! il bel gingillo che ho trovalo 
sepolto nella cenere.... lina medaglia d’ argento. 

Mina La medaglia di Luisa ; si sarà sciolto il cordoncino. 

- Date qui. . 

Coi. Aspettale. Vi è scritto qualcosa. (Legge al chiaror 
della fiamma) u Fede e avvenire « e sul rovescio 
« 24 febbraio 1826 » 

Mina (prendendo la medaglia) La data della sua nascita. 

Cos. Oh, guarda! guarda! 

Mina * Per mette tc , signor Coslantiuo. 

Cos. Servitevi pure. (Afina via dalla sinistra ) 
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SCENA HI. 

Federica , Costantino , indi Mina che rientra. 

Fcd. Cbe ne dite di questo freddo, vicino? 

Cos. Eh, vicina naia!... (Fra sè ) Se potessi trarre la 
vecchia dalla mia..., 

Fed. Si manca del puro necessario. 

Cos. Vi dirò.... (Fra sè) La è ingorda: diverrebbe su- 
bito mia ausiliaria. 

Fed. Vi dirò , vi dirò — e non dite niente. 

Cos. Ecco qui: pensavo appunto alle vostre strettezze; e 
dicevo tra me : Se mastro Werner non fosse così orgo- 
glioso^.. 

Fed. Oh ! lo è.... lo è certamente. — Ebbene ? 

Cos. Io gli direi : Samuele , voi siete in estrema neces- 
sità ; l’ avvenire della vostra famiglia è distrutto: or bene: 
io vi offro tanto cbe basti per ricostruirlo. Io stesso mi 
assumerò E educazione di vostra figlia : voi non ve ne 
dovete più occupare.... via, come se fosse morta per 
voi. La sarebbe una fortuna per lutti due. Con due o 
tre mesi di lezione, la vostra Luisa diverrebbe una bal- 
lerina di prim’ ordine. — Che ne dite? non è un pro- 
getto d’oro? E poi... se anche voi voleste metterci 
una parolina.... oltre all’ osservane grato..., 

Fed. Eh? cos’avete detto? lo consigliar Mina.... 

Mina ( rientrando ) Avete chiamato? 

Fed. Vi' è qui il siguor Costantino che.-... 

Cos. ( piano a Federica) Dicci fiorini se non ne fiatale. 

Fed. (fra sè) Non parlo più. 

Mina E così? 

Fed. Nulla che prema. Il viciuo mi diceva di essere stato 
maestro di ballo. 

C os. Ciò è verissimo : ma dacché le gambe sono in ri- 
basso.... Qwalcnno fa le scale. 

Mina (corre verso il mezzo) Samuele. 

Cos. Scappa! (Fa per uscire e s J imbatte in Samuele) 
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SCENA IV. 

Samuele e detli. 

Sarti, (a Costantino) Voi qui ! 

Cos. ( imbarazzato ) Già'?.-.. Vi dirò, signor Werner.... 
rientravo in casa. .. ero venuto per vedere. .. lo scopo 
era innocentissimo.... ma la signora Federica.... io non 
ci ho colpa ... eppoi domandatelo a vostra moglie.. . Non 
è vero , vicina ? 

Fed. Son io che F ho fatto cnlrare. 

Cos. E lei che mi ha fatto entrare. 

Sarti, (si avanza verso Costantino con lo braccia incro- 
ciate ) Chiunque sia , scolpitevi bene in mente le mie 
parole: Quell’uscio là è murato per voi. Un’altra volta 
che vi trovi qui.... 

Cos. Ma se vi dico.,;. 

Sam. Vi fo passare per la finestra. 

Cos ( fra sè) La scala è comoda. (Forte) Sai mio onore., 
signor Werner.... 

Sam. Uscite subito. 

Cos. Vado. (Fra sè nell 3 uscire) La piccina non mi scappa. 
(Forte) Buona notte, yìcì.... 

Sam. E così? 

Cos. Eh ! (Via di balzo dal mezzo) 

Fed. (si fa innanzi con un fagotello di panni sotto il 
braccio) Ora a noi , carissimo signor Werner. 

Sam. (brusco) Che avete a dirmi ? 

Fed. Che ho a dirvi?... Poiché non 9ono più padrona di 
ricevere que’ che mi garbano..., 

Sam. (come sopra) Qui comando io. 

Fed. ( ironica ) Lascio dunque i vostri feudi , rispettabile 
signor Werner. 

A fina Madre mia , egli non ha detto ciò per offendervi. 

Fed. Ma credete che voglia andar ad accattar per voi? 
No: il mio partilo era già preso fin dal giorno, in cui 
quest’ onest’ uòmo del signor Werner ha osato alzare 
le mani sulla vecchia madre di sua moglie. Il signor 
Franz mi ha esibito que’ comodi che voi, nobili signori. 
Don potete più darmi. 

•% 

JK 
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Mina Lui ! 

Fed. (ironica) Nou si dirà che abbia mire sinistre il si- 
gnor di Berghansen. Ho esitato finora, credendo che il 
disutilaccio , il vagabondo, potesse rifarsi onesl’ uomo. 
Non lo ha voluto?... tanto peggio per lui. Buona notte. 
(Via dal mezzo) 

Mina Ob , no! restate. 

Sam. (la trattiene ) Lasciala andare: se ti ama, ritor- 
nerà. (Mina si abbandona sur una seggiola singhioz- 
zando) 

Sam. Perchè piangi adesso? Merita essa le nostre lacrime ? 

Mina Nou lo so : ho il cuore raggruppato. Credevo che 
gli amici soltanto si allontanassero da noi nelle disgra- 
zie.... ma una madre I. . 

Sam. Una madre senza cuore! una madre snaturata* 

Mina Non dir così.... Eccomi calma: non piango più. — 
Hai veduto il signor Federico? 

Sam. (con sconforto) È partito per Aibersladt. Alla dieci 
di mattina egli era ancora a Berlino: il soprastante gli 
avea parlato di me favorevolmente, e si sperava ... 

Mina Ma non si potrebbe?... 

Sam. Aspettare venti giorni forse?... e alla ventura.... col 
rischio di aver un rifiuto? (Con disperazione) No! è 
meglio decidersi. 

Mina (sgomentata) A che? 

Sam. (ricomponendosi) A nulla. 

Mina Non è vero: non volevi dir questo. Samuele, guar- 
dami: saresti tu vile a tal segno.... 

Sam. È vero : quest' idea mi è venuta , sì ; mi ha tra- 
versato la meoie come un guizzo dr folgore, e ne ri- 
masi abbagliato per un istante. 

Mina Ucciderti!... E tua figlia? 

Sam. Ecco il mio angelo tutelare: l’idea di mia figlia, che 
lasciavo orfaua , come una foglia perduta nell’ immen- 
sità dell’ oceauo. È per lei solo che ho respinto da me 

. questo pensiero che cominciava ad allucinarmi. 

Mina (con vezzo) Ed io non ti san ricorsa alla mente, 
n’ è vero? Va là, buon padre, ma cattivo marito ! 

Sam. Taci: non ti pare di adire la voce di Luisa. 

Mina Si sarà svegliata. — Guai però a te se ti vengono 
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un’ altra volta questi cattivi pensieri. ( Via dalla si- 
nistra) 

SCENA V. 

Samuele, Mina di dentro. 

Sam. Povera donna , tu hai creduto alle mie parole ! se 
tu sapessi che io ti sorrido cou la morte nel cuore ! — * 
Ilo freddo. (Si accosta alla finestra) 11 tuono brontola 
cupamente. E domani questi poveri esseri, che il mio 
orgoglio ha sagrificato, piangeranno assiderati sulla via,... 
ed invano stenderò le -braccia per proteggerli contro la 
tempesta!... Oh, no! andrò dal Berghausen...! mi stra- 
scinerò nella polvere.... pregherò a mani giuute. 

Mina (i seguenti versi , non potendo essere cantati , si 
„ declameranno in tuono flebile imitante un canto mesto 
e monotono) , 

« / * s , 

1 . 

Perchè tremanti, o poveri, 

Le vostre-.preci alzate 
Quando chinati c laceri 
Un obolo implorate? 

Sepolti nell’ ignavia 
Di chi pudor uon ha , 

Mercate con le lacrime 
L’ignavia e la viltà, 

Sam. I mici versi ! la mia canzone del povero !... ed io , 
rinnegato , pregava ! 

IL 

K — 

Mina Non col tuo. pianto, o povero, 

Non con sommesso labbro ; 

Prendi il martello r— chiedilo 
Coll’ opra tua di fabbro : 
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' E il pan spezzando a sera 
Bagnato di sudar, 

Canta nella preghiera 
La fede ed il lavor. 

Sam. Oh ! grazie , per queste parole che io cantai nel- 
l’ estasi di giorni felici! Grazie, povero angelo dell’o- 
peraio ! tu mi ritorni la mia alterezza ; tu soffochi iti 
me ogni codardo proposito. 

Mina ( col tuono di persona che lentamente si addorme) 

E il pan spezzando a sera f 
Bagnato.... di.... sudor , 

Canta.. . nella.... preghiera ' 

La.... fede.... ed.... il.... lavor. 

Sam. ('durante questi ultima strofa , ha scostato piana- ‘ 
mente l’uscio di sinistra , socchiudendolo in modo di 
poter vedere ciò che si fa nell 3 interno) Essa chiude 
lentamente gli occhi : il suo capo si china sul capez- 
zale della figlia. ( Chiude l’uscio e siede presso il ta- 
volino) Signore, datele quella pace che io non ho più. 

SCENA VI. 

Samuele e un Porlinajo. 

Por. ( dal mezzo) Signor Werner. 

Sam. Ah! Gionata , siete voi? (Si alza) 

Por. Una lettera. 

Sam. Per chi?.,, per me? ( Prende la lettera portagli 
dal portinajoj la dissuggella e legge piano: indi con 
visibile turbamento) Gionata , quando avete ricevuto 
questa lettera? 

Por. Pochi momenti sono fu picchiato al mio finestrino. 
Un uomo in camiciotto turchino da operaio mi presentò 
questa lettera, dicendomi: «Al signor Samuele Werner . 
— nelle sue proprie mani — preme «. 

Sam. Nè lo ravvisaste? 

Por. No, mastro Samuele. 
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Sani. Vi ringrazio , Gionata. / 

Por. (fra sò) Feci bene a non dirgli che fra la mano o la 
lettera fu fatto scivolare un fiorino. (Forte) Buona notte, 
signor Werner. 

Sam. Buona notte. (Porlinajo via dal mezzo. Samuele 
dopo aver chiuso V uscio rilegge) « Signor Werner, 
« stasera vi siete recato in mia casa, chiedendo di Fc- 
u derico Morgben, negoziante in ferro, e vi hanno ri- 
u sposto ch’ero partito per Alberstadt. Ciò fu un er- 
« rore del soprastante del Berghausen che, nel sug- 
u gerirvi di ricorrere a me , ha sgraziatamente dimen- 
m ticato il cambiamento subito dalla mia ditta. A ogni 
w modo so desiderate trovarmi , recatevi prontamente 
u all’Osteria della Volpe; picchiate al numero 3, e 
« chiedete del signor Cristiano Wiuler , pellicciaio. — 
o Bromate l’ agiatezza ? avete coraggio ? « Senza firma !... 
E mi si chiede se ho coraggio!... se bramo l’agiatezza!... 
Ma è lo stesso che chiedermi se voglio vivere- — E se 
fosse un tranello'! Non è possibile. Eppoi esitare..., 
perchè? Quando mia figlia muore di sfinimento!... Vi 
andrò. (Fa per uscire: entra Mina) 

SCENA VII. 

Samuele e Mina. 

Mina (guardandosi dietro sbigottita) Samuele. 

Sam . Che c’ è? 

Mina Esci ? 

Sam. Sì. 

Mina Non uscire : ho paura. 

Sam. Paura! di che? 

Mina Ho paura di restar sola. Poco fa, quando ti ho la- 
scialo , vinta dalla stanchezza , mi ero leggermente as- 
sopita. Tutt’ a un tratto mi sono svegliata con un sob- 
balzo. Tesi Foracchio e — - non sarà — ma pnrvemi 
che s’ introducesse una chiave nell’ uscio che mette 
alla camera del vicino/ 

Sam. Hai sognato , credimi. 

Ser. Vili Voi. X. 17 
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Mina Lo so : nullameno, un presentimento..... Dà retta a 
me, non uscire; la notte è disastrosa; le strade sono 
deserte.... Eppoi.... a che fare? pur troppo lutti i piazzi 
sono esauriti. 

Sam. Npn tutti.... Lasciami.... a ., . 

Mina No! non ti lascio.... Tu mi celi qualcosa..,. )q leggo 
ne’ tuoi occhi.. . Non ti lascio.... mi avvinghierò a te. 

Sam. ( sciogliendosi dalle sue braccia) ^scollarfii.... tu 
sapessi !... 

Mina Che ? 

5am. Vedi, Mina, gl* istanti possono essere .preziosi.... 
ogni minuto che passa , è un secolo che s’ interpone 
fra me e la felicità. . 

Mina Ma parla.... in nome di Dio! 

Sam. Or bene, se ti dicessero : Iffadre, tu ami tua figlja ? 
Or bene, e tua figlia non morrà. 

Mina (/issandolo) E i mozzi , che ti si offrono,, pqoi tu 
accettarli senz' arrossire ? 

Sam. (con imbarazzo) Non lo so. 

Mina Allora ricusa. 

Sam. Non lo posso : sarebbe la morte. 

Mina (ricingendolò con le sue braccia) Samuele ! 

Sam. Lasciami, te no prego.... se tu mi ami..,, in nome 
di nostra figlia ! ' 

Mina No ! no ! 

Sam. Per Iddìo ... va! (Si discioglie violentemente dalle 
braccia di Mina e via a precipizio dal mezzo) 

Mina (cade affrante^ su una seggiola) Partito!... egli 
è partito! Se volgesse in mente qualche progetto si- 
nistro!... Sono ancora in tempo: (si alza) chiamerà 
qualcuno. (Entra Costantino) 

SCENA Vili. 

Costantino e Mina. 

Mina Ah, vicino! è il cielo che vi manda....' Se sa- 
peste^... - 

Cos. So tutto: non ho perduto una sillaba nò del vq$|ro, 
nè del suo colloquio col portinaio. 
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Mina Col portiaajo ! 

Cos. Povera donua , voi non sapete nulla ! Egli ha rice- 
vuto una lettera pressantissima : eccoue i brandelli per 
terra. ( Raccoglie i brandelli che cerca di riunire , po- 
sandoli sul tavolo ) 

Mina E non me ne ha fatto pur motto! Ingannarmi cosi 
crudelmente ! 

Cos. Se potessi raccappeatzar qualche coso da questi bran- 
delli di carta. (Legge) u Signor Werner , stasera vi 
u siete recato.... recato .. « Dove si è recato stasera? 

l\!ina Non lo so..,. Ab 1 dal signor Morgbeu . negoziante 
in ferro. 

Co*. Manca il pezzo; non importa. (Legge) u Errore — 
it del Berghausen — cambiamento di uome. — Oh ! 
qui sta il buono : state attenta ; «t All’ osteria della Volpe 
u picchiate al numero 3. » E poi più 'in gin: u avete 
*4 coraggio? n ' 4 

Mina Che significa ciò? 

Cos. Eh! vicina mia, cpi dispiace diryelo, ma vostro 
marito è perduto.... è assassinato. 

Mina Assassinato!., ma perchè? 

Cos. Aozi tutto qui si parla di cambiamento di nome; e 
le persone oppste non cambiano nome; qui si parla del- 
l'Osteria della Volpe, e le persone oneste non bazzi- 
cano nell’Osteria della Volpe; qui si dice a un uomo: 
avete coraggio? e olle persone oneste e nella deplora- 
bile situazione di vostro marito non si dice: avete co- 
raggio. Ah! credetemi, qualche miserabile ha profittato 
della sua disperazione ; e non sono molto lungi dal 
creare che quel briccone del Berghausen gli abbia teso 
il trapalo. 

flfinq Ma che fare, mio Dio!... a chi ricorrere io tale mo- 
mento!... All’Osteria della Volpe, avete detto? 

Cos. Sì , qui a dieci passi : rimpetto al palazzo del Ber- 
ghausen. . " 

Mina Ebbene : vi andrò io stessa. 

Cos. Non vi scordale di picchiare al numero 3. 

Mina Andiamo. (Fa per uscire cpn Costantino ; entra i\ 
Berghausen ) 
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SCENA IX. 

Berghausen e detti. 

Ber. ( dal mezzo ansante) Siete qui!... Dot’ è Snmnelc?... 
ditemi dov’è Samuele'? 

JJ Una Non Io sappiamo nemmeno noi, signore. 

Ber. (spaventato) Non è in casa? Oh, povera donna! 
Oh , disgraziato Samuele! 

Mina Avete detto: povera donna ? 

Ber, Ala sì. Vostro marito si è lasciato sedurre da alcuni 
vagabondi: egli trovasi implicato in un attentato di 
furto. - 

il lina Ladro ! 

Ber. A mano armata e con frattura. 

Mina Samuele ladro! 

Ber. Un operaio della fabbrica, eh’ era loro complice, pochi 
momenti sono mi ha palesato tutto. Io gli feci scrivere 
il. .uomc p cognóme di tutti i malfattori : vi era anche 
quello di Samuele. - * « • - 

Mina Ala la carta ... ditemi, dov’è questa carta? 

Ber. Oimè ! non l’ho più. Io doveva anzi tutto guaren- 
tirmi contro i loro attentati. Ala poi sono corso subito 
qui.... credevo di esser in tempo ... 

Mina li forse lo siamo ancora. 

Foci ( sulla via) Al ladro! Dalli! Dalli! 

Mirra ( mette un grido acutissimo) No, non lo siamo più ! 
(Corre alla finestra e la spalanca) Gridano al ladro.... 
lo inseguono.... entrano qui. (Va all’uscio di mezzo 
o tende l 3 orecchio) Qualcuno fa le scale ansante: (scop- 
pio di un’arma da fuoco sulla scala) lo hanno fe- 
rito... Corre a questa volta.... (Ravvisa Samuele e 
indietreggia con raccapriccio) Samuele! 

SCENA X. 

Samuele, indi un Gendarme e soldati. 

Sam. (entra con cado, ferito in un braccio , esterrefatto, 
con le vesti in disordine) Alia moglie!... dov’è mia mo- 
glie ? (Fa per avviarsi a sinistra) 
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1\ lina ( balza sul limitare e , protendendo le braccia) 
Indietro.... ladro! 

Sani ( trac dalle laiche due pigili di monete d’oro che 
rotolano sul pavimento) Eccoti pauc per la mia fi- 
gliuola! 

Gcn. ( entra armato di pistola, e accennando Samuele f 
dice ai soldati che lo seguono) Arrestatelo. 



v * 




Fine dell*' òtto secondo, 

• * -* - i t « 
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Giardino d'inverno splendidamente iUurftihato. 

, — Qtiallro porte laterali; Sulla prima e se- 
conda di destra sta sfritto: Ingrèsso al padi- 
glione. — Bigliardo; — sulla prima e seconda di 
sinistra Ingresso al caffè. — Uscita. — Nel 
fondo elegante rotonda di marmo j fronteggiata 
da tre grandi porte vetrate. In quella di mezzo 
sta scritto a grandi lettere trasparenti: Ve- 
glione. — Il peristilio è illuminato da festoni 
dì palloncini colorati che si diramano lungo 
gli alberi. — A una colonna del peristilio sta 
affisso un cttrtelh a stampa col seguente av- 
viso: Teatro dell'Opera. —- Amore e Psiche. 
— Ultima rappresentazione di madamigella Na- 
nina. — L* interno della rotonda parimenti 
illuminato , è gremito di maschere che danzano 
al suono di una fanfara. 



SCENA. PRIMA. 

11 Bergbausen , seduto alla sinistra , legge » giornali e 
beve il punch ; Hermann sparecchia t tavolini ,* indi 
Morghen. 

Ber. Herman 1 ? Herman? — 

Her. Signore! 

Ber. Porta via questi giornali. 

Her. Desidera il Corrispondente Prussiano ? 

Ber. Vi sono novità ? 

Her. (prende il giornale da un tavolino) Una recentissima 
nell’ edizione del mattino. (Legge) u Varietà. — Si ac* 
u eredita maggiormente.... e 
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Ber, Da qui. ( Hermann ti ritira nel fondo , il Ber - 
ghausen legge J « Si accredita maggiormeule la voce 
difusasi jer 1’ altro della prossima partenza per Londra 
di madamigella Manina , questa dea delia danza che 
fa attualmente la delizia del uostro Teatro dell’Ope- 
ra.». a Oh! essa parte... Non è possibile.).. Rileggia- 
mo. (Legge piano : un orologio fall* interno suona le 
dieci ! entra M or ghen) 

Mor. ( dal bigliardo ) Le dieci. Il Rprghausen mi aspet- 
terà... (vede il Berqhausen) Oh. signor Franz! 

Ber. Caro Morghen, capitate a proposito. 

Mor.' Abbiamo novità? 

Ber. Una recentissima. Il nostro piatto d’ attacco cotitro 
la ballerina' va io fumo. Madamigella piitte : lèggete 
Mor. So tutto. Avete però letto I edizione didla sera , 
siguor barone? Vi è uua postilla 
Ber. Una postilla! * ' 

Mor. Che vale V articolo. Udite: (leggerli giornale che 
trae dal soprabito) w La è orinai cosa certa che la ce- 
li lebre madamigella Manina porte per U Inghilterra : 
u ma essa non parte solo. Il signor Abele di Rerghausen 
a l* accompagnerà nel suo viaggio it» qualità di promesso 
« sposo, n. . •"** 

Ber. l)u Berghansen ! • 

Mor. Uu Bergbausen. • 

Ber. Ma ciò è contro;:.. 

Mor. Contro tutto ciò che vdletfe. Ciò però non toglie che 
vostro figlio sposi la celebre madamigella. 

Ber. Oh non la sposéfà. /Si alta) Ve lo giurò, signor 
Morghen. . ' : 

Mor. E i mezzi per impedirlo? Vòstro tìglio non è piu 
minorenne. 

Ber. 1 mezzi? ' 

Mor. SL •• 

Ber. Quelli che mi avete proposto : li: accetto tutti. 

Mor. Diamoci dunque le móni attorno. Domani essa parte 
per.Posidam coir suo zio, il signor Costantiho d’ Holbac. 
Ber. E quei disgraziata di, Abele là seguirà.... 

Mor. Trovate Un pretesto per trattenerlo a tìerliuoi 
Ber. JUo troverò. : d 
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Mor. Io frattanto penserò a madamigella. Avrei bisognodi 
un uomo risoluto o disperato come.... 

Ber. Come Samuele. 

Afor. Bravo! yì ricordate?.... 

Ber. Se mi ricordo! . 

filor. Signor Morghen — mi avete detto — quell’ operaio 
m’impaccia; i suoi continui schiamazzi mi tolgono di 
poter soccorrere la sua famiglia, e specialmente sua mo- 
glie, ch’è molto bella, signor Morghen. — Io vi ho risposto: 
*— Scacciatelo dalla fabbrica; io preudo su me la bi- 
sogna. — E cinque giorni dopo, l’operaio turbolento, 
colto in flagrante attentalo di furto, veniva arrestato: 
mentre i giornali stampavano un elogio al signor di 
Berghausen per aver tolto all’ indigenza la suocera del 
colpevole — costretto a lasciarne in pace la moglie, 
ch’era scomparsa. 

Ber. E tutto ciò mercè vostra, signor Morghen. 

filor. Troppa bontà : io non ho che il meschino tatto 
pratico che si acquista frequentando la buona società. 
Per uno sbaglio del vostro soprastante, Samuele chiese 
del signor Federico Morghen, negoziante in ferro ; gli si 
rispose ch’ero partito per Albcrstadt; ed ecco che il 
solo cambiamento della ditta Morghen in quella di Cri- 
stiano Winler, pellicciajo, fu a un pelo di scoprire la 
nostra artiglieria mascherata. Ma Federico Morghen , 
fatto un passo avanti, non indietreggia piu. Voi avete 
letto la lettera che diede 1’ ultima spinta all’ irresolu- 
zione dell’ operaio. 

Ber. Basta ; non parliamo di ciò. Credete diffìcile il tro- 
varono uomo di quella stoffa ? 

filor. Anzi , ho trovato lo stesso uomo, e la medesima 
stoffa. 

Ber. ( sottovoce con ispaventoj Samuele qui ! 

filor. Ciò nou è lutto. Da alcuni giorni si notò con sor- 
presa l’apparizione di una povera pozza ne’ principali 
calfò di Berlino. Ella si frammischia arditamente a’ 
crocchi de) bel mondo. Talvolta mette un grido acu- 
tissimo.... Che è? che non è? Tutti accorrono a folla. 
È un'’ orgogliosa contessina caduta in deliquio. La pazza 
ba creduto di ravvisare in lei le fattezze di una sua 
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figliuola che le fu rapila, e, senza dire nò due, nò quattro, 
1’ è saltala al collo senza cerimonie. 

Ber. (come sopra ) Conoscereste per avventura questa donna? 

Mor. Mina Werner. ' .. 

Ber. (come sopra) Lei!.... Oh, signor Morghcn ! 

Jtfor. Nessuna paura. Ho messo a parte le autorità dei 
frequenti scandali che succedono. 

Ber. Ottimamente. ('Scrive sul portafoglio) Stasera o do- 
mani presentatevi al mio cassiere. (Stacca la pagina 
scritta c la dà a Morghen) Ad affare finito, altri mille 
per voi. 

Mor, Troppe grazie. 

Ber. Soprattutto , badate che io non so nulla del vostro 
viaggio a Magdeburgo. 

Mor. (saluta e via) 

SCENA II. 

II Bcrgbauseo e Abele. 

Ber. Bisogna trovare un mezzo di trattenere Abele a Ber- 
lino.... Oh ! questo mezzo lo troverò. (Fa per uscire 
dal caffè) 

Ale. (dal bigliardo in domino e maschera) Signor Franz? 
signor Fraoz? 

Ber. Chi mi chiama ? Non vi couosco : le maschere non 
mi garbano, nè in società nè al giardino d’inverno. 

Abe. (si smaschera) Ascoltatemi , padre mio. 

Ber. Tu qui! C’è qualche novità ? 

Abe. Una sola : ho bisogno d’ un migliaio di fiorini. 

Ber. Che vuoi tu farne di questa somma ? 

Abe. Voglio giocare. 

Ber. Disgraziato! tu esci dalla sala de! bigliardo. * 

Abe. Il posto che tengo in società bisogna sostenerlo; voi 
me l’avete insegnato, ed io profitto delle vostre lezioni. 

Ber. Se tu non giocassi, duemila fiorini mensili ti bastereb- 
bero. 

Abe. Sì, gioco per guadagnare, punto un fiorino contro 
mille; ma sapete perchè? perchè mi volete ridurre a 
divenire il zimbello di qualunque villano che abbia una 
posta più grossa della mia da scommettere, una pariglia 
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più scelta, uh tilbury più elegante. Quante volte, ferito 
sul vivo da uu sorriso di. scherno , con una lacrima di 
dispetto sugli occhi mi sono lanciato nelle sale da gioco, 
e là, alla vista de’ tavolieri coperti d’oro . ho sentito 
la vertigine del giocatore, la febbrd ardente di vincere 
a tutti * i costi../, noche. coll’assassinio.... e ho perduto! 
Ber. Ben ti sta. Ora ti farò vedere il piccolo conto 
delle cambiali che hai lasciato scadere. (Cava il taccuino 
, e scrive col lapis) 

' v t * ' * « ’ » t 

SCEi\À IH. 

Samuele, Hermann e detti, 

" ' » * t t " . . 

Sam. (entra dalla porta in cui è scritto : Uscita;, l este 
un logoro camiciotto turchino ; è pallido ed ha la 
barba ispida e folta) Ebbcnò, signor Hermann ? 

Her. Sedete là, e non vi movete se non, vi chiamo 
Sam. (siede nel fondo ) Mina, per te soltanto accetto 1’ u- 
miliazióne. Sciagura « me se quel- dannato d' Euger- 
mann ha détto la verità. ,• »:■ 

Ber. Ecco fatto. (Dando il taccuino ad Abele) Abbia la 
, bontà di -riveder questo conto. . '< • • 

Abe. (dopo aver letto , restituendogli il taccuino) Siete 
dunque fermo nel ricusarmi uu acconto sull’assegno 
mènsilo? - - . t , . • . •'* - 

Ber. Anzi- fermissimo, ; ... . , • •* 

Abe. Se gli è così, badate a voi ! .> • 

Ber. Minacci ? . : 

Abe. Nou minaccio mai quaudo bisogna agire, r 
Ber. (con dolcezza) Hai veramente bisogno di questo 
danaro?' - ’ 

Abe. Sì. ,. . • • i . . ■ , » * . » 

Ber. Fino dopo domani non posso disporre di una tal 
somma. • - •. . v* 

Abe. Dopo dimani ? . , 

Ber. Sì. , f • • . . ■ 

Abe. Aspetterò. ( Ripone la maschera) Buona notte, pa- 
, dre mio, (Entra nel, padiglione) 

Ber. (stropicciandosi le mani con gioia ) fatta ! egli 

non parte più. 
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Ifer. (inoltrandosi) Signor di Berghausen. 

Ber. Che Tolde Hermann ? 

Iter. Stamattina nei darle il registro delle persone biso- 
gnose elle si firmarono ai banco , mi sono dimenticato 
.di unirvi questa piccola lista. „ , 

Ber. (prende la carta) ,lJpa lotteria di beneficenza. 

Her. La si compiaccia di legger qui in piò di pagina. 

Her. (^ e 99 e J Ha impiegarsi coinè fabbro ferraio un Uomo 
, sui quarantanni; spalle quadrate; muscolatura di acciaio. 
Her. Mi fu raccomandato da Émaoutlla.. . è tauto sensi- 
bile quelja donna ! 

Ber Ab ! tyriccoue {li un Hermann! tua moglie è sensi- 
bile , per le muscolature d’acciaio? Ma dov’ è ? che al- 
meno lo. vediamo. 

Her. Vi servo subito. (Va da Samuele ) Galantuomo? 
Sam. (si alza ) Eccomi. t t > 

Ihr. Signor Franz. (Presenta Samuele che si inoltra a 
capo chino ) . 

Ber. fa Hermann) Andate (ftermann si allontana. A 
. Samuele) Avvicinatevi., 

Sam Qoal yocc! (Guarda il Berghausen) 

Ber. $atpucle! . . . .... , ;i ( , . 

&am. (con moto a* indignazione che tosto reprime) Voi! 

Signor di Berghausen. (S' inchina) 

Ber. Side dunque voi l'operaio di cui mi si parla ? 
Spm. Si, o signóre. „ , fJ 
Ber. Da quanto tempo in Berlino? 

Sani. Da quattro giorni. , 

Ber. ^ avete ricorso a me per il primo? 

Sapi. Oh, qo ( ! r ^> se avessi potuto pensarlo.». 
per. tempre prgoglioio ! 

Sam. (con.atparezza) Orgoglioso !.... Dopo dodici auui di 
lavpri forzati, o signore! 

Ber, Lasciamo da parte il passalo, mio caro Werner. Oc- 
cupiamoci di ciò che importa. Vi occorre esser iua- 
. piegalo sul momento ? , 

Savi. Non ho che due miserabili lire, e questa camiciuola 
d’. operaio, che ho voluto iadossarp per riprendere con 
#ssa le mie vecchie abitudini di onestà e di lavoro. A 
guai prò? tutti nti sfuggono eoa ribrezzo. 
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Ber. (fiutando una grossa presa 'di tabacco) Sicura- 
mente, figliuolo. Kb! eli! lutti sanno che l'ergastolo 
non è il miglior collegio di educazione: una volta che 
si sdruccioli sul peudio, non s’ indietreggia più ; e pur 
troppo vi ha degli sciagurati che, condotti in carcere 
da un furto , vi rientraao per un assassinio. 

Sum. Signore ! 

Ber. Nod lo dico per voi, ve’.... tutt’ altro.... Ma il mon- 1 
do.... questo mondacelo d'intriganti e d’ipocriti suole 
ragionare così. 

Sani. È vero! A qual porta noti ho io battuto? qual 
umiliazione non Ito io subito prima di soscrivermi nei 
registri di un caffè come un accattone? Tutti ravvisa- 
vano in me il ladro del 24 febbraio. Avevo bell’agio 
di gridar loro: Signori, ho proposto di cambiar vita; 
vo’ ridivenir l’operaio di dodici anni fa. ■ — No — mi 
hanno risposto — ii tuo occhio è troppo fosco, la tua 
fronte troppo corrugata, c dodici anni fa ci ricordano 
il furto e l’ergastolo. — Ma credetemi, signori, la puni- 
zione mi ha redento; io vo’ rifar la mia vita col lavoro 
e I’ espiazione. — No ! va ! va ! — Ho pregato a mani 
giunte.... ho pianto perfino.... ma non per me , per 
mia moglie.... 

Ber. Vostra moglie !.... Ma che n’ è ?.:.. dove si trova? 

Sam. Appena apprese la mia condanna, quella povera 
martire corse a trovarmi nella mia prigione. Mi seguì 
dappertutto dove mi cacciava la frusta de’ miei aguz- 
zini. Respinta, perfino maltrattata, essa ritornava tutti 
i giorni alla sbarra della mia segreta.... e mai un la- 
mento ... (Si asciuga gli occhi ) Perdonate.... La mia 
condanna fu giusta.... ma noi avevamo una figlia , o 
signore; un’unica figlia che ci fu rapita la notte stessa 
in cui fu consumato il delitto. La ragione della mia 
povera moglie era attaccata alla speranza di rinve- 
nirla: non la rinvenne — impazzì. 

Ber. (fingendo comozione) Povero Werner! se in qualche 
modo potessi alleviare la vostra disgrazia. ... 

Sam. Oh, fatelo, signore! È la Provvidenza che ci ricol- 
loca faccia a faccia , perchè giammai mi sarei indotto 
a implorare il vostro soccorso. E poi , io non chiedo 
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che di lavorare: apritemi un’ altra volta la vostra of- 
ficina. Voi siete per me la tavola del povero naufrago; 
al disotto di me vi è 1’ abisso : posso perdermi un’ al- 
tra volta.... salvatemi! 

Ber. Kb! ... lo farei di tutto cuore: ma parliamoci schiet- 
to: il vostro passato mi guarentisce per l’ avvenire? 
so io se accettandovi, i miei lavoratori non disertino 
in massa la fabbrica ? 

Sam. È giusto ! 

Ber. Lascio da parte mille difficoltà insormontabilK Le 
materie prime hanno acquistalo prezzi favolosi: le più 
belle manifatture irrugginiscono ne’ magazzini. Vediamo 
piuttosto se posso giovarvi in altro modo. ( Trae la 
borsa) Intanto prendete questo. (Fa per dargli alcune 
monete) 

Sam. (indietreggiando) E chi vi ha chiesto la carità, signor 
di Berghausen ! 

Ber. Via, nou l’ho fatto per offendervi.... Dal canto mio 
farò il possibile.... (Dirigendosi verso il fondo) Her- 
mann, dove avete la testa ? Si apre -una soscrizione in 
favore de’ danneggiati nell’ ultimo incendio, e venti nomi 
si soscriveno prima del mio? (Dando la lista a Her- 
mann) Prendi : segnerai il signor di Berghausen per 
cinquanta fiorini.* (Fra sè avviandosi) E i giornali di- 
ranno : il signor di Berghausen, 1’ amico degli uomini, 
si ò firmato per cinquanta fioriai. (Via dal padiglione) 

SCENA IV. , 

Samuele, Hcrmauu nel fondo , indi Morglien. 

Sam. Éngcrmann diceva dunque la verità!.... la colpa 
chiama la colpa. Eppure io non mi presento con la 
rampogna, ma colla preghiera sul labbro: io dico agli 
uomiui: ho peccato, ma fui punito; ho spezzato per 
dodici anni 11 pane del condannato, e una lunga espia- 
zione mi ha redento. Perchè mi rammentate il pas- 
sato? non fu cancellato dalle mie lacrime? datemi la- 
voro, rendetemi P avvenire. Stolto ! gli uomini non ti 
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credono.... Ma sou io migliore dj qssj ? Io respingerei 
da me l’uomo che mi venisse dinanzi con tplt’ ora fre- 
sca l’impronta della balza sulla caviglia. Dqnquo? .. 
(Forte battendo del pugno sul tavolo) Hhuin! portatemi 
d?! rhum ! Poscia il ballo mascherato c le passioni col- 
pevoli. (Come sopra ) Rhum! rhum! (Siede a un ta- 
volo di sinistra presso il proscenio) 

Mor. (entra in domino e maschera dal pqdiglionq , e 
chiama Hermann) Ehi, giovanotto. 

Her. Comandi. 

Mor. Un punch. (Siede presso al tavolo di Sarpuelp} 

Iler. Subito servita, signora maschera. (Entra nel caffè) 

Mor. (a Samuele) Volete favorire con me? 

Sam. (lo guarda con diffidenza) Vi ringrazio. 

Mor. Come vi piace, Samuele Werner. 

Sam. Voi sapete il mio uomo? 

Mor. Diterqi yoi se ho sbaglialo. 

Sam. Io nou sono Samuele Werner : Samuele Werner è 
morto. 

Mor. Come lo sapete ? 

Sam. (brusco) Lo so ... perchè lo so. 

Mor. ( ghignando ) Non mi sembra una buona ragione. 

Sam. Buona quanto la vostra, quando dite cji conoscermi. 

Mor. Io posso provarvelo*. 

Sam. In qual modo? 

Mor. Spianando le rughe delle vostra fronte vi saprò 
leggere una storia di dodici anni fa. 

Sam. Dodici anni fa !.... Quando ? 

Mor. Quando Samuele, grondante di pioggia e con lo smar- 
rimento negli occhi, picchiava al ninnerò o dell’ Osteria 
della Volpe. 

Sam. Ma chi siete dunque? (Fa per accostarsi a Mor- 
ghen con visìbile turbamento) 

Mor. Silenzio: ecco Hermann. (Rientra Hermann, serve 
Morghen e Samuele, quindi esce) 

Mor. Siamo d’accordo sull’identità della persona? 

Sam. SI. 

Mor. Io sono vostro amico. 

Sam. Non lo so. 

Mor. Se yeuite con me ve lo provo. 
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Sani. ( con amarezza) Come al numero 3 dell’ Osteria 
della yolpé:.:: J.adro! 

Mor. Ma non di denaro.... Gli è uu articolctto (|i fan- 
tasia. 

Sam. Non vi capisco. 

Mor. (si accosta a Samuele e piano) In due parole. (Gli 
susurra qualcosa aW orecchio) 

Sam Un rapimento!... una vioteuza !... 

Mor. La violenza?... pia volo ! 

Sani. Rifiuto. 

Mor. Dunque sperate ancora ? 

Sam. Non lo so. 

Mor. iSJe lo prova il vostro rifiuto. 

Sam. Non è speranza ; è un interno ribrezzo che non so 
uè spiegarmi, nè vincere La vostra proposta ha iu sè 
qualcosa che mi agghiaccia il sangue.. . come la paura 
“dell’ ignoto.:. E poi... sì, Io avete detto, ho aucora 
una speranza. 

Mor. E quando, come tutte le altre, si sarà dileguata ? 

Sam. Sarò vostro. 

Mor. Prima di domani dunque? 

Sam . Chi lo sa ? * 

Mor. Io che vi conosco, Samuele Werner. (Si alza) Her- 
mann. 

Her. Eccomi. 

Mor. (gettando una moneta sul vassoio) Il r^sto per 
te. (Via dalla rotonda) 

Sa m. Quegli è Ergermann senza dubbio: ij mio com- 
pagno dì catena. (Appoggia la fronte sulle palme e 
resta assorto ne 3 suoi pensieri) 

. ' - SCENA V. 



Samuele, madamigella Nanina, Hamilton, Stolherg, Win- 
chelman, Hermann e due Lacchè. 

Mad. (entra a braccio di Hamilton , preceduta da due 
lacchè con torcie) Fate avanzar la carrozza , e aspet- 
tatemi alla porta del padiglione. Se vedete mio zio d|- 
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tegli che son qui. Amiate. (I lacchè escono dal 
gitone. — Madamigella , Hamilton , Stolberg f fjtncnel- 
man, siedono a sinistra) 

Sto. Hermanu. 

Hcr. ( si avanza inchinandosi) Sigoore. 

Sto. Caffè per quattro. 

Ham. Grogg, se lo permettete. 

Sto. Grogg al baronetto. (Hermann entra nel ca[èj 

Win. Suvvia! parlate voi, madamigella: sir Hamilton Ci 
minaccia un attacco. 

Sto. Ma noi abbiamo i nostri cannoni. ( Accenna ai bat- 
timani) . . ,. 

Ham. Ho paura, barone, che le nostre ghinee inchiodino 

. i vostri cannoni. 

TFin. Silenzio : lasciale che parli madamigella. 

Sto. È vero sì o no, che accettate la scrittura di Londra. 

Mad. Vi sono molle probabilità. # 

}Vin. Dunque guerra dichiarata fra Inglesi e 1 rus- 



siam- 
olo. Staccheremo i cavalli dalla vostra carrozza 
IFm. Sequestreremo il vostro tamburello basco. 

Mad. Oh ! questo non lo permetto, signori. Rispettate le 
mie armi gentilizie , com’ io rispetto il vostro blasone. 
Se sapeste ciò che mi ricorda quel tamburello che no 
fatto dipingere sugli sportelli della mia carrozza . 

Sto. Il vostro trionfale successo nell’ Esmeralda. 

Mad. No : mi ricorda i miei sogni dorati dell’ infanzia sul 
forgone de’ saltimbanchi : ed io veggo ancora la piazza 
sul cui lastrico ballavo la gittana : veggo la gente af- 
follarsi, urtarsi, premersi intorno a me, e i giltar gri- 
dando i suoi soldoui di rame che io coglievo a volo 
col mio tamburello, inviando baci sulla punta delle di 
ai miei laceri spettatori. (Ri de con sarcasmo) Ah . ah 
ditemi ora voi se in que’ tempi si sarebbe detto che 
_ dieci anni dopo — questo povero fiore, sbocciato 
sul fango della via, e che il capriccio del secolo ha po- 
sto nelle serre de’ gran signori, poteva divenire causa, 
innocente di una guerra di platea tra il Couvent-Gar- 
den di Londra e 1’ Opera di Berlino. . 

jjam. 11 vostro astro cominciò a scintillare ne teatri ui 

provincia. 
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Mad. A Posea. ' 

Sto. Un giornalista vi chiamò la decima musa. 

Mad. Gli altri credettero senza vedere. 

Ham. Cosi si formano le riputazioni. 

SCENA VI. 

Abele di Berghauscn e detti. 

Abe. ( dal padiglione , abbigliato signorilmente) Buona 
sera, signori. . ; . . 

Mad. Avvicinatevi , signor di Bcrgbausen ; noi vi diamo 
la nostra mano a baciare. ( Stende la mano con vezzo ; 
Abele la bacia) 

Sto. Perdonate, madamigella ; ma è un favore che questo 
signore non ha meritato. 

Abe. Potrei ehiedervene il motivo ? 

Sto. Diteci prima dove siete stato : in teatro no.... ciò è 
inescusabile. 

Abe. ( piccato ) La domanda è alquanto indiscreta, ma è 
il signor di Stolberg che la fa. 

Win. Baroae, badate a me, non lo stuzzicale. Egli è an- 
cora indispettito perchè la vostra pariglia ha ecclissato 
la sua. 

Abe. Ciò non è ancora deciso. 

Win. Me ne appello a sir Hamilton ; egli giudicherà da 
vero inglese. 

Mad. La proposta mi pare accettabile. 

Sto. Tengo per trecento fiorini ; e voi ? 

Abe. Io non scommetto. 

Mad. Badate: vi ha de’ casi in cui il rifiuto è un insulto* 

Sto. E ve ne ha molti in cui il rifiuto è impotenza. 

Abe. (si alza con impeto) Signor di Stolberg I 

Sto. (si alza) Non mi ritratto. . 

Abe. (scagliandogli un guanto sul volto) Ora lo fa- 
rete. . : 

Sto. (coglie il guanto a volq) Me ne varrò per caricare le 
mie pistole, signor di Berghausen. 

Mad. (si alza) Signori, io Io impedirò. (Entra Hermann 

- con caffè e grogg) 

Ser. VTl. Voi. X. 1# 
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Sto. (presentandole una tazza) Madamigella, posso Ser- 
virvi?... Il vostro grogg, sir Hamilton. 

Ham. Grazie, barone. •, 

SCENA VII. 

Mina, indi Morghen, maschere e detti 

Mina (entra dal padiglione) Aveva un domino color di 
rosa; mi parve lei, e non lo era.... Ma non .nii sfug- 
girà.... Vediamo. (Passa davanti al crocchio della . 
ballerina) 

Ham. (a Winchélman) Chi è questa donna die rie os- 
serva cosi attentarne a te ? 

Win. La pazza d’ ieri sera; non la vedeste, sir Hamilton? 
Mina (si ferma innanzi ad Hamilton e dà in uno scop- 
pio di risa) Ah! ah! 

Sam. (leva U capo con soprassalto) Mina! (Si alza) 
Potessi almeno allontanarla. (Mina si ferma innanzi 
alla ballerina) 

Sto. Buona donna, ci farete sapere quando avrete finito 
di passarci tutti in rassegtìa? 
ftfàd. Signor di Stòlberg, riori vedete come gli occhi di 
questa donna scintillano quando si affissano ne’ miei? 
Mina (balzando su madamigella e prèndendole le mani) 
Oh, parlate !.... parlate aricorà l 
Mad. (la respinge) Ebbene?.... che volete da me? 

Mina Oh, non è lei ! k Jl 

Sto. La scena comincia a farsi alquanto noiosa. (A Mina) 
E lei, o non è lei ? 

Mina (con dolore) Non è lei. 

Sto. Dùnque ? 

Mina Oh ! (Gli volta bruscamente U spalle. — Tutti 
ridono) 

Sto. (stizzito) Hermann, 

Her. Signore. 

Sto. Fate uscir questa donfid. , ‘ ‘ 

.A/maOh, no ! (Si rifugia ai piedi di madamigella) 

Sto. Fatelo con là forza, perbacco!. Coi pazzi bisogna ra- 
gionar con la frusta. 
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Sam. (balzando in mezzo al cròcchio) Coù ia frusta! 

con la frusta, avete detto? 

Sto. Avreste a fare qualche obbiezione, voi ? 

Sam. Una sola , cd è che chiunque di voi leva un dito 
per offendere quésta donna è un vigliacco.,., un vi- 
gliacco, avete capito? 

Sto. • Parli a me? 

Sam. A voi. 

Sto. Miserabile! ( Leva la canna per colpir Samuele) 
Sani. Oh ! (S’impadronisce rapidamente della canna e 
la alza sul capo del signor di Stolberg, Gli astanti 
mettono un grido , protendendo simultaneamente le 
braccia. Samuele si pónte, spezza col ginocchio la canna 
e ne gilta i frantumi ai piedi di Stolberg. Tutto ciò 
dév } esser fatto con rapidità ed esattezza) 

Mor. (entra dalla rotonda seguito da maschere) Un al- 
terco nel giardino. - , _ 

Sto. (alle maschere) Chiamale qualcuno, fate arrestare que- 
st’ uomo. . ’ , 

Mad. Signor di Stolberg, ve lo proibisco: non lo vedete? 

. quest’ uomo è pazzo o ubbriaco. Datemi il vostro brac- 
cio, barone: usciamo. ( Madamigella , Stolberg, Win- 
chelman, Hamilton escono dal padiglione : le maschere 
li seguono) 

SCENA VII!. 

Samuele e Morghen. 

a ' 

Sam. (fra sh) Ubbriaco!.... è la parola di Federica Dan- 
nemberg. 

Mor. (gli si avvicina è, battendogli sulla spalla) Sa- 
muele Werner ! 

Sam. Sei tu, Eagermann ? demonio tentatore. 

Mor. Che hai tu fatto, Samuele!.... Vengono per arre- 
starti. 

Sam. Arrestarmi! Perchè? * . . 

Mor. Hai insultato il signor di Stolberg, ed egli si ven- 
dica terribilmente. Vnoi tu prevenirlo? accetti la rap- 
presaglia ? 
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Sam. (con furor cupo) SI. 

Mor. Il barone ama quella donna. 

Sam. (come sopra) Bene ! . 

Mor. Scegli due uomini risoluti. Alle due del mattino 
una carrozza di posta percorrerà lo stradale di Potsdam. 
Sam. ( come sopra) Lei! 
jkfor. Sarà accompagnata da un sol uomo. 

Sam. (con gioia) Il signor di Stolberg! 

Mor. Non ti dico ciò che devi fare. Io ti aspetterò nella 
Casa Rossa a capo dello stradale. (Gli dà una borsa) 
Prendi. (Entra nella rotonda) 

Mina (fra sè , traversando la scena) Lo stradale di 
Potsdam, nella Casa Rossa ... 0,h, se la troverò! (Esce 
dal padiglione) 

Sam. Dopo il furto, P assassinio ; dopo la galera, il pati* 
bolo ... Engermann aveva ragione. (Cade su d’una seg- 
giola , e appoggiando i gomiti sul tavolo resta assorto 
ne 3 suoi pensieri. — Cala la tela) 



Fine dell’ alto teivo- 
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Una palane sina sullo stradale da Berlino a Po t« 
sdam. — Sala terrena di stile gotico con due 
porte laterali e una di prospetto. — Alla 
destra finestra chiusa da ferriata e posta ob- 
bliquamentej in modo che si vegga il lampione 
* he illumina la strada. — Tavolino nel mezzo 
0 sedie. * . . 



SCEMA PRIMA. 

Samuele misura a passi consitali la sala ; Mina è ap- 
poggiata alle sbarre della finestra e guarda al di 
fuori — entra Karl. 

Som. Ebbene, Karl? 

Karl Pare ch.e si rabbia. 

Sani. Era tempo. 

Karl Un uomo che patisce di mal di nervi come una si- 
gnorina ! 

Sara. Hai altro a dirmi? 

Karl II signor di Stolberg ba chiesto un bicchier d’acqua. 

Sam. In tua malora, va ! (Karl esce dal mezzo) 

Sam. ( siede tenendosi il capo fra le mani) Essi Io 
hanno voluto. 

Mina (avvicinandosi a Samuele) Samuele. 

Sam. Che vuoi?. 

Mina Ilo freddo. 

Sam. Chiudi quella finestra: accenderò un pò* di fuoco. 

Mina Non ho più freddo. A momenti efia sarà qui; 
nella Casa Rossa, sullo stradale di Potsdam ! 

Sam . Se tu sapessi» povera pazzo, che, ora che l’aspetti 
qui.... qui dov« si compie «n altro delitto, nostra 
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figlia vive disonorata fra’ miserabili che ne hanno traf- 
ficato la gioventù e l’ innoc.enz^ ! 

Mina (indignata) Non è vero ! non è vero ! 

SCENA II. 

: ' Morgben e detti. 

* * » 

jtfor. (dal mezzo in camiciotto e cappello cerato da vettu- 
rino) Posso entrare? ’ ' ‘ 

Sam. Chi cercai?? (Si alza) 

Mor ., Samuele Werner. * • 

Sam. Son io. 

Mor. Lo so bene. 

Sam. Voi !... Ma quella voce.... 

Mor. (ghignando) La maschera del Giardino d’inverno. 
Sam. (fra sè) Non era Engermann. 

Mor. Vi sorprende che non abbia serbato 1* incognito ? 
Sam. Potrei valermene! 

jjfor. Cioè, lp avreste potuto, ma ora.... Dodici anni di 
lavori forzati non sono la miglior patente di galan- 
tuomo. 

Sam. Lo so. 

Mor. Passatemi questo preambolo: era indispensabile per 
togliervi qualunque speranza di reagire. Nelle mie pròni 
voi siete divequlo un uomo-stromento, un uomo-pugnale, 
che agisce per impulso di chi l’ adopera. Non vi guardate 
da’ lati : voi procedete sopra il filo di una spada che 
ho sospeso nella voragine. Non indietreggiate: potreste 
imbattervi peli’ ergastolo. Camminate. 

Sam. E cammino! 

Mor. Anzitutto debbo rimproverarvi un’ infrazione di patti. 

Chi è quella donna? 

Sam. Mia moglie. 

Mor. Ella dunque sa tutto? 

Sam. É pazza. 

Mor. Non credete pericolosa la sua presenza? 

Sam. No. . 

Mor. Parlatemi dplla nostra prigioniera. Vi si fé’ resi- 
stenza ? . * 
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II barone di btolherg è caduto in deliquio. 

Mor. (sogghigna con malizia) Povero barone!... Io avete 
veduto? 

Sam. Io, uo. Fu Karl che lo trasse semivivo dalla car- 
rozza. 



JlXon Dov’è 4 ballerina? 

Sam. Rincantucciata in un angolo della seconda sala 
f accenna l uscio di sinistra). Ciò che ho promesso 
fu compiuto. Ora non vj chieggo che una cosa sola: 
che volete fare di quella donna ? 

Mor. Intimarle dii lasciar la Germania. 

Sam. E se ricusasse? 



Mor. Caso previsto, maestro Werner. A un trenta miglia 
da Berlino — a Magdebourg,. supponiamo — vi hà 
ad esser un castello feudale , con vaste e fredde sale , 
spranghe di ferro alle finestre, e porte ermeticamente 
chiuse. Quella pazzerellà, poco su, poco giù. avrà 
un diciotfanni. « 

Sam. ( fra sè ) Diciott’ anni ♦ 

Mor. L’età delle dolci emozioni; in cui si ama lo smalto 
de’ prati e il profumo de’ fiori. Ora, confinatela in unà 
di codeste sale ; datele appena due metri quadrati di 
cielo e un furtivo raggio di sole , « questa donna o 
acconsente a ciò che noi le chiediamo!, o impazza.... 
o muore. Tre cose che per noi hanno un solo signi- 
ficato. •- ■ ' v ' • 

Sam. Ed essa morrà. 

Mor. Tanto fa! che in un modo o nell’altro le siano 
tolti i mezzi di nuocere. s . •* 



SCENA IH. 

Karl e detti, 

! * •» 

Karl (entra con un bicchier d’acqua) Ehi, vetturino? 
JMTor. Che c’ è ? 

Karl Siete aspettato. 

Mor. Dov’ è Gionata ? 

Karl Lavora attorno alla carrozza. 

Un secolo per rimetter due tirelle spezzate: e fra 
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mezz’ora devo trovarmi io serpe sulla strada di Mag- 
debourg! Vo’ a sollecitarlo. Buona notte, maestro Wer- 
ner. ( Ghignando ) Mi duole nell’ anima di vedervi cosi 
rabbujato. Coraggio e avauti! a pentirsi non manca 
tempo. ( Esce schioccando la frusta. Mina lo segue) 

Sam. Egli ha ragione: pentirmi?... e perchè? (Si batta 
alla porta dt sinistra) Chi è là? 

. -A / * ' ■» '' * 

SCENA JV. 

Samuele « madamigella Nanioa. 

Mad. (di dentro) Aprite. 

Sam. (apre ed entra madamigella Nanina) Volete qual- 
cosa? - ” 

Mad. Vorrei parlarvi. 

Sam. Aspettate. (Chiude fascio di mezzo) 

Mad. (con sarcasmo) Benissimo ! precauzioni indispen- 
sabili per impedire una fuga. 

Sam. La credete possibile? • 

Mad. Farse. 

iSam. Non vi capisco. 

Mad . Come son qui? a qual fine mi avete teso un ag- 
guato ? pejchè mi veggo posta alla discrezione d’ uo- 
mini che non conosco? 

Sam. (bruscamente) Troppe interrogazioui in una volta. 

Mad. Avete fermato la mia carrozza; con qual diritto? 
— rispondete. . 

Sam. (come sopra) Con quello del più forte, ciò s’in- 
tende. 

Mad. La violenza è sempre un delitto. 

Sam. (ghignando) Vi prego d’aggiungere: qualora l’e- 
sito non la giustifichi. 

Mad. L’ esito ! 

Sam. Ne volete un esempio? Io ho rubato e mi sono 
perduto: v’ha degli uomini che rubano e che non sì 
perdono. 

Mad. Mi direte almeno di che mi si accusa? 

Sam. La domanda è indiscreta; pure ve lo dirò. Vi 
si accusa dj seduzione. -, 
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Mad. Afa ! era so per impulso di ehi agite. E che si 
vaole da me ! 

Sam. Che abbandoniate la Germania. 

Mad. E se non Io fo, la violenza ! ciò è inaudito. 

Sam. Volate accettare un mio consiglio? 

Mad. Udiamolo. ' 

Sam. Dite di si, e partito alf istante. 

ifad. No. 

Sam. (crollando le spallo) Tanto peggio par vai. 

Mad. (con vivacità ) Vi è un altro mezzo. 

Sam. É possibile ? 

Mad. Lo sarà. — Rispondetemi schiettamente : chi vi 
giudica dall’apparenza s’inganna? 

Sam. (con cinismo) All - ' incontro: dice la verità. 

Mad. Chi siete ? 

Sam. (come sopra) Un malvagio, non Io vedete? 

Mad. Ciò quanto alle parole; ma il cuoee? (frisandola 
attentamente) 

Sam. Non ne ho più. 

Mad. Siete padre? 

Sam. No. 

Mad. Lo siete almeno stato? 

Sam. (con is forzo) No ! Poche ore sono vi era in me 
l’uomo ehe voi cercate: allora soltanto potevate par- 
larmi di mia figlia e de’ sacri vincoli che mi legavauo 
alla società e alla famiglia. 

Mad. (con giojd) Non mi sono dunque ingannata nel 
giudicarvi! Ditemi qual è la somma ehe vi fu pro- 
messa ? 

Sam. Se non avete altro a dirmi.... (Fa per uscire) 

Mad. Àncora una parola. 

Sam. E sia l’ altima. . ...» 

Mad. Sapete chi sono? 

Sam. (con disprezzo) Lo so. 

Mad. Ma sapete voi ciò che si nasconde sotto il brillante 
esteriore di questa donna , che il mondo cosparge di 
fiori , e accarezza come il balocco di un giorqo per 
dimenticarlo infranto al dimani fra’ rilievi di una cena 
e lo stordimento di un’ldrgia 

Sam. Partite. 
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Mad. Non lo posso. — Oh, signore, avrei voluto pregarvi 
invocando il nome di vostra figlia. 

Sam. ( con sforzo) Inutilmente. 

Mad. Ma uua ma;dre.... oh! voi avrete una madre.... voi 
avrete amato vostra madre! ebbene; è per essa che 
■ vi scongiuro di farmi uscire di qui. Se vi fòsse un 
uomo sulla terra che ne avesse amareggiato l’ esistenza,' 
e quest’ uomo vi stesse dinanzi impunito, col sogghigno 
sul labbro* ••• 

Sam. ( colpito ) Oh ! ' * 

Mad. ( con gioja) Il nome di una madre non fu mai 
invocato inutilmente: voi siete commosso. 

Sam. ( volta le spalle per celare la sùà 'emozione) 

No ! no t : ' . * ‘ * * 

Mad. È vero : voi non avete cuore. 

Sam. ( riprende l'abituale cinismo) Non ve t’avevo detto? 
Ma d. Ciò che commettete è un’infamia. Se un giorno 
avrete una figlia, eh’ ella vi esecri cono’ io vi esecro. (Via 
dalla sinistra) 

Sam. (voltandosi) È partila. Tanto meglio per me, 
tanto peggio per lei. Ah! ah! povero bamboccio, tu 
cominciavi a commoverti L.. Meglio cosi: non disi 
pensi più. 

SCENA V. 

Samuele e Karl. 

Karl ( dalla destra) Il signore vuol preudere un po’ . 

d’aria, se lo permettete. 1 * 

Sam. Conducilo qui. (Karl via dalia destra) « Se un 
giorno avrete una figlia, ch’ella vi esecri coni’ io vi 
esecro. « In fede mia ! bei paroioni da romanzo. (Ri’ 
sale la scena , si avvicina all'uscio di sinistra, e 
spia dalla toppa) 
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SCENA VI. 

Samuele, Karl e Costantino. ; - . - 

Karl (rientra sorreggendo Costantino) Venite qui, sigoor 
barone; la stoppa è più ariosa. 

Cos. Ma che barone !... Vi ripeto che gli è uno sgra- 
ziato equivoco. Jo non sono barone: io mi chiamo 
Costantino Holbach. . - 

Sam. (voltandosi rapidamente) Costantino Holbach!... 
Hai tu detto Costantiuo Holbach? 

Cos. (riconosce Samuele e indietreggia mettendo un 
grido di spavento) Oh ! 

Sam. (afferrandolo per le braccia) Parla !... parla an- 
cora ! . 

Cos. (con voce (afta fioca dal terrore) Samuele! (Cade 
annientato sulle ginocchia) 

Sam. Ah ! tu mi riconosci, pagliaccio! (A Karl) Va: io 
rispondo di lui. (Karl via dal mezzo. Samuele, chiuso 
V uscio dal mezzo, solleva Costantino gittandolo di 
peso sur una sedia,: fatto ciò prende un 1 altra seg- 
giola e siede dicontro a lui) Costantino Holbach ! 

Cos. Oh ! (Protende le braccia come per farsene schermo) 

Sam. Una sola domanda: che hai tu fatto di mia figlia? 

Cos. (balbettando) Non lo so. 

Sam. (accosta la seggiola e, figgendogli gli occhi negli 
occhi) Non lo sai?.., non lo sai?... Guarda come le 
mie braccia si sollevano tremanti: un pensiero di sangue 
* mi traversa la mente.... mi seduce.... mi affascina. 
Parla!... parla! 

Cos. Tua figlia? 

Sam. Sì. 

Cos. ( alzandosi ) Oh, Samuele! 

Sam. (respingendolo sulla sedia) Qui , eonOtto nella 
tua scranna , come dinanzi al tribunale di Dio ! — 
Come sei qui?... qual demone vi ti ha condotto? 

Cos. Ero nella carrozza. 

Sam. (che comincia a comprendere) Tu! 

Cos. Con lei. 
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Sam. Coro chi ? 

Cos. Con tua figlia. 

Sam. Ah ! ( Balza eoi pugni alzati su Costantino) 

Cos. ( rannicchiandoti nella sedia ) Non uccidermi , Sa- 
muele ! 

Sam . Ucciderti! (bastia Costantino e percorro in lunga 
e in largo la sala nella massima agitazione) No! egli 
in’ inganna.... non è mia figlia.... Ma se fosse lei.... 
lei che mi fu rapila... lei che avranno venduto! (A 
questo pensiero si lancia su Costantino, e aberratolo 
per le braccia) Assassino ! dimmi , che hai tu fatte 
dell’onore della mia figliuola? 

Cos. Oh ! te lo giuro, Samuele.... 

Sam. Hispondirai. 

Cos. Para come sua madre. 

Sam. (con grido di gioja) Come sua madre !... Ot* 
pensiamo a salvarla.... Ma come? Le perte soao guar- 
date.... sospetteranno di me.... Ah! 

Cos. Ebbene? 

Sam. La notte è buja.... egli guiderà la camozza.... 
posso atterrarlo.... lo ricondurrò mia figlia a Berline. 

Cos. Sarebbe possibile ! 

Sam. Bada a te! tu no*a devi dirle che sqjjp suo padre... 
La figlia del condannato !... Arrossirebbe eli me. 

Cos. Viene qualcuno. 

Sam. Lei ! 

SCENA VII. 

Madamigella Naaina e delti. 

Mad. (fintrando) La voce di mio zio. (Vede Samuele) 
Ancora qui ! 

Sam. (fra sè, guardandola furtivamente) 6om’ ò bella ! 

Mad. (a Samuele) Cercavo appunto di voi. 

Sam. (ripiglia il far brusco) Di me? - 

Mad. SI — Io non so se quelli cui vi siete venduto.... 

Sam. (fra sè, con dolore) Venduto! 

Mad. Vi abbiano detto di farmi mo^ir d! freddo in quel 
vasto salone, ove ini avete confidato. 
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Senti. ( commosso ) Voi avete freddo ? 

Mad. ( ironica ) Ah ! ah ! ne siete commosso ? 

Sani, (con asprezza) V’ingannale. Scavate freddo, stale 
qui, la stanza è più calda. 

Mad. (come sopra ) Poiché lo permettete. .. 

Sani, (come sopra ) Lo permetto. (Fra sè) Ed io la veg- 
go.... ed è vicina a me.... (Fa un passo per abbrac • 
ciarla e si arresta) No ! mi respingerebbe. (Forte, in 
tuono aspro) Avete bisogno di qualche cosa t 

Mad. Vi ringrazio. 

Sam. Venite con me, signor Costantino. (Via dal mezzo 
con Costantino) 

SCENA Vili. 

Madamigella Nauina, indi Mina. 

Mad. Essi si allontanano. Eccomi soia; senza un cuore 
che balta per me. Sciocca ! ho esitato dinanzi ad uo- 
mini die avevano contate persino i minuti! Ma vinta non 
lo sono ancora: posso farmi uccidere, ma tentare. — 
Questa finestra... uua ferriata... La strada è deserta... 
un mio grido desterebbe l’ allarme.... Quella porta.... 
(Va verso la comune: entra Mina , e V uscio si ri- 
chiude) La pazza! (Mina va alla finestra e si ap- 
poggia alla ferriata) Coni’ è qui questa donna?... Oh! 
se potessi.... 

Mina (si placca dalla finestra : con accento melanco- 
nico) E non viene ! 

Mad. (le si avvieina) Aspettate qualcuno ? 

Mina (come sopra) Aspetto mia lìgfia. 

Mad. Credete eh’ essa verrà ? 

Mina Me lo hanno promesso. 

Mad. Riabbracciare sua madre!... ! dev’essere il colmo 
della felicità. 

Mina (colpita dall 3 accento di Manina) Dillo un’altra 
vòlta ! Ami anche tu tsa madre? 

Mad. È morta! 

Mina Morta ! 

Mad, Se n*n lo fosse, mi troverai qui, io balla d’ uomioi 
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che hanno giurato la mia rotino?... Una madre si fa 

uccidere in difesa della sua figliuola. 

JJ Una (le ricinge la vita con le bràccia , e fissandola con 
rapimento ) Parla ancora.... Guardami.... cosi. V’ ha 
un accento nella tua voce.... vi è un fàscino nel tuo 
sorriso.... Non so perchè... ma il mio cuore batte... batte 
forte quando tu mi parli.... quando tu mi sorridi. 

Mad. (fra sèj È singolare! come nel Giardino d’inverno. 

Mina (passando a ufi tuono tristo) È dunque morta? 

Mad. Chi? 

Mina Tua madre. 

Mad. Sonorfaua: nessuno mi ama! 

Mina (abbracciandola) Io.... ti amo. 

Mad. Come vostra figlia ? 

Mina Non lo so. 

Mad. Se uomini sconosciuti 1’ avessero divelta dal vostro 
seno ; se piangesse invocando 1’ aiuto di sua madre.... 

Mina Non è vero: tu m’inganni. (Fa per allontanarsi) 

Mad. (la trattiene) Vedete , io sono ricca : posso lare la 
vostra fortuna.... la fortuna di vostra figlia. 

Mina La carità ! mia figlia nè piange , nè accetta la 
carità. Guai se lo sapesse Samuele ! 

Mad. (colpita) Samuele! 

Mina È lui che le ha insegnato la canzone del povero. 
Se me la potessi ricordare!... Cominciava cosi: 

Perchè tremanti, o poveri, 

Le vostre preci alzate, 

Quando chinati e laceri 
Un obolo.... un obolo.... 

Mad. (con tutti * segni di una vivissima commozione) 
Un obolo implorate. 

Mina Un obolo implorate.... 

Mad. Sepolti nell’ignavia 

Di chi pudor non ha 

Mina Mercate con le lacrime 

L’ inerzia e la viltà. 

Non col tuo pianto, o povero, 

N*n col sommesso labbro, 



Digitized by Googl 



Al ad. 
Mina 
Mad. 
Mina 
Mad. 



Atto quarto. 

Prendi il martello.,.. .... 

Cfììe'ddo... 

Coll’ opra tua di fabbro ; 

E il pan spezzando a sera.... 
Bagnato di sudór, 

Canta nella preghiera 
La fede ei il làvor. 
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Mina e Mad. 

' .■ - 

Mad. Oh, mio Dio! chi siete voi?... Àvole nominato Sa- 



muele... Samuele Werner? 

Mina Mio marito. 

Mad. ( mette un grido e si ■precipita nelle sue bràccia ) 
Ah ! voi,... mia madre ! 

Mina Madre !... Che hai tu detto ? (Ììe spingendola) Non 
è vero r io non sono tua madre: tua madre è morta! 

Alad. Me lo hanno fatto credere.... fui ingannata.... Ma 
guardami!... nòn mi riconosci? . , ; 

Mina Aspetta ! (Le solleva le ciocche ile' capelli, fissan- 
dola) Sì.... ma essa era pallida.... sofferente.,.. Una 
collana... delle gemme! No... tu menti! tu non sei mia 
figlia. 

Alad. La collana ! Dio, fà che la riconosca ! (Si toglie la 
collana, a cui vedesi appesa una medaglia d’argento ) 
Ascoltami. 

Mina Lasciami stare: tu hai un cattivo cuore. 4 , , 

Mad. (trattenendola) Per rùltima volta. — Vostra Gglia 
aveva appesa al collo una medaglia. 

Mina Sì, una medaglia ... „ , 

Mad. (aiutandone le memoria) Vi era scritto.... 

Mina (pensando) Vi era scritto..,. 

Mad. Pensate. 

fifina (crollando là spalle con 
ricordo. 

Mad. Vi era scritto : Fede e.... 

Mina Fede e avvenire. 

Alad. E una data : 24 febbraio 1826 , il mio anniver- 
sario. 

Mina (con un grido di gioia) È vero! è vero! (Strappa 
la medaglia dalle mani di Nanina, e legge) t» Fede 
e avvenire — 24 febbraio,... i» 



mòto infantile) Non mi 
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Mad. Seuo la tua Luisa.... 

Mina Tu!... mia figlia! (Vinta dall* emozione si abban- 
dona nelle braccia di JVanina) 

Mad. Oh, mio Dio!., essa sviene. (La posa su d'una seg- 
giola) Soccorso! ( Scrolla la porta di prospetto) Chio- 
sa ! (Ritorna da Mina) Il cuore le balte.... rinviene.... 
Madre mia, uon abbandonarmi. 

Mina (abbraotiandola) Luisa ! (Si sente stridere la ser- 
ratura della porta di mezzo) 

Mad. Essi vengono. 

Mina Chi ? 

Mad. (con disperazione) Vengono per strapparmi un'al- 
tra volta dalie tue braccia. 

1\ Una Dalle mie braccia ! (Si alza) 

Mad. (abbracciandola) Difendimi. 

Mina (cinge rapidamente con un braccio Nanina e si 
volta verso l*uscio che si apre, facendole schermo dei 
suo corpo) Oh ! vengano ! t 

SCENA IX. 

Le piecedenti, Costantino. 

Mad. (si stacca da Mina e corre incontro a Costantino) 
Venite per farmi fuggire? 

Cos. Silenzio ! Fra un quarto d’ ora vi troverete nel vo- 
stro pafezze di Berline. 

Mai. Questa donna mi accompagnerà. 

Cos. È impossibile. 

Mad. La eondurrete con voi. Devo rivederla — avete ca- 
pito? 

Cos. Sarà fallo. — Veigono. — Coraggio! , 

Mina Ah, no! 

Mad. È necessario. (Si svincola con forza dalle braccio 
di Mina) 
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. SCENA X. , 

Detti, Samuele, indi Karl. 

Sam (piano a CottaMino) Le avete .ariate? 

Los. (piano a Samuele) Accouseote. 

•am. ( a Madamigella) Signora.... 

■mina Samuele ! 

Afai. Voi mio pa.... 

P", ttfc"*!!' * « rid ° CM "»« mano) Silenzio. 
n ri (stilla soglia) La carrozza è pronta. 

LSTVl T’ ma,,a “ ige " a - <V M cm 

[T r T7 d °v aUa ferriata > Q' ,esta ^^ra guar- 
ir s tra da . Veggo una uera massa laggiù.... è la 

carrozza. Un lume... Eccoli? 6 

Cos. Maledetto lume? guasterà tutto 

del rltZLl* POrlÌera *" U “ UO,no è balzat0 9uI ^ile 
nLV d C S T G U “ a ]0ltn forata, terribile.... 
Non veggo p.u nulla... (Tendendo l'orecchio) Ferito !... 
ina chi è ferita ?... forse Samuele ?... La carrozza si 
muove.... passa sotto la finestra.... (Sporge le braccia 
dalle spranghe e grida) Ebbene ? ^ 9 

A* Ber buo ttrada con grido Vintesi in lontananza) 

Mma (cade sulle ginocchia davanti alla finestra) Gm- 
zie, mio Dio! • “ ' 



Fine dell’ atto quarto. 



<. «■ * ; ..t -..* ■ . , 



Ser. VII. Voi. X. 
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Gabinetto sfarzosamente arredato. — A sinistra 
tavolino da teletta con ricco cortinaggio. — Al- 
tro tavolino coll ' occorrente per iscrivere. •— 
Presso alla teletta caminetto di marmo scolpita 
a cariatidi con suvvi vasi del Giappone e fiori. 
— Due usci laterali e uno di prospetto che si 
chiude. — In fondo balconcino prospettante 
sulla strada. — Doppieri accesi sui tavolini. 
*— Ottomane e sofà. 



, : SCENA PRIMA. 

» “ • ■ . r * * 

Samuele « Costantino. • , . - • ' 

Sam. (a Costantino ch'entra dal mozzo) Ebbene, Co- 
stantino? ‘ 

Cos. È la verità. 

Sam. ( con dolore) La verità ! 

Cos. Ho seguito appuntino il vostro consiglio. I fiorini c 
le larghe promesse hanno fatto cantaro papà Giobbe, il 
taverniere della Volpe. 

Sam. ( con ansietà) E cosi? 

Cos. E così.... nientemeno che un’invasione nell’officina 
del banchiere. Un operajo, d’intesa col signor Abele 
lascierà socchiusa una balconata. 

Sam. ( battendosi sulla fronte) Come dodici anni fa ! 

Cos. Precisamente. II giovine signor di Berghansen è un 
abile architetto : egli ha scoperto una piccola porta cen- 
tinata che mette direttamente alla camera del cassiere 
e voi capite bene che bastano cinque minuti.... 

Sam. Qual è il giorno che hanno scelto?... qual è l’ora? 

Cos. Papà Giobbe non seppe dirmelo ; nulla è ancora fis- 
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salo. La società si terrà pronta dalle nove alla mezza- 
notte. Pare che il signor Abele aspetti.... 

Sani, (passeggiando agitato) Lo so io cos’aspetta! 

Cos. Lo sapete ? 

Sam. (come sopra) Aspetta una parola di mia figlia; 
on cenno solo che gli schiuda V abisso e ve lo preci- 
piti. 

Cos. Lasciale che si rompa l’ osso del collo ; che vi fa 
a voi ? 

Sam. Che mi fa? Ma non sai che s’egli viene arrestato 
e si scopre l’ intrigo si dirà : Tale fu il padre e tale è 
la figlia? Ma non sai.... già io parlo di disonore a te, 
essere perduto!... a le, pagliaccio! 

Cos. Pagliaccio fili che volete: ma quando si trattasse di 
vendicarmi a misura di carbone di uu uomo che, dopo 
avermi spinto al furto, mi ha chiuso la porta in faccia 
negandomi il lavoro che io gli chiedevo come una ria- 
bilitazione inuauzi alla società.... vivadio ! allora.... 

Sam. Ti rifaresti ladro perchè gli uomini non ti vollero 
galantuomo ? 

Cos. Certo, maestro Werner; cd avrei tutte le ragioni del 
mondo , mi pare. 

Sam. Zitto! sento de’ passi. Vieni con me. 

Cos. Che pensate di fare? 

Sam. Tc io dirò. (Escono dal mezzo) 

SCENA II. 

i 

Madamigella Nam'na , indi un Servo e Abele. 

A/ad. (dalla destra) Essa dorme. Povera madre mia! 
possa il tuo sonno prolungarsi di molte ore e risto- 
rarti de’ dolori sofferti! Ma io veglio! A quest’ora egli 
avrà ricevuto la mia lettera.... egli verrà ! 

Servo (dal mezzo) Il signor ,\bele di fìerghausen. 

Mad. Avanzale un seggiolone , e fatelo passare. (Servo 
eseguisce e via. Assettandosi i capegli allo specchio 
della teletta) Finalmente, dopo lunghi anni di espia- 
zione, si pareggiano le nostre partite. Ora il mio ab- 
bandono , il mio sorriso.... il mio trionfo! (Si sdraia 
voluttuosamente sul sofà) 
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Abe. ( entra dal mezzo preceduto dal servo die apre i 
battenti e li richiude) Signora. ( Saluta ) 

Mad. Accomodatevi. 

Abe. (siede) Mi permetterete di chiedervi.... 

Mad. Perchè sono a Berlino, mentre dovrei corr/er la po- 
sta per Potsdam ? Vi dispiace di trovarmi qui ? 

.Afte. Se fu uno scherzo si.... e vivamente. 

Mad. Uno scherzo di cattivo genere, se vogliamo. 

Abe. Non vi capisco. 

Mad. Mi capirete. Se non v’ incresce, risaliamo alF epoca 
in cui mi vedeste per la prima volta. 

Abe. Due anni sono.... al ballo dell’ Opera. 

Mad. Appunto. Passarono parecchi mesi : poco a poco 
stringemmo una dolce intimità , quasi fraterna. Uu 
giorno , ingelosito della deferenza che — ■ a vostro 
credere — concedevo al signor di Stolberg, me ne fa- 
ceste rimprovero.,., infine, vi dichiaraste. Io vi risposi elio 
non sarei mai stata dell’ uomo che non mi avesse ap- 
partenuto legittimamente. 

Abe. Ciò è vero. 

Mad. Vi feci toccar con mano i mille ostacoli che la dif- 
ferenza di nascita contrapponeva all’ amor nostro. Ma 
a qual prò? questi ostacoli furono essi distrutti? 

Abe. (imbarazzato) Sì. 

Mad. No. 

Abe. (come sopra) Mio padre no* si oppone. 

Mad. (si alza con vivacità) Voi mentite ! 

Abe. Madamigella ! (Si alza) 

Mad. (come sopra) Mentile! 

Abe. Ciò è troppo ! . - 

Mad. Non è mai troppo quando vi parlo di un insulto 
recente, sanguinoso, che mi fu fatto. La mia partenza 
non fu un inganno : io lasciava Berlino rassicurata 
dalle vostre promesse. Ma sapete come le ha mante- 
nute il signor Franz di Berghausen, vostro padre? ap- 
postando sulla strada che io percorrevo una masnada 
d’uomini rotti al mal fare. Guardate i miei polsi! vi 
stanno ancora i lividi che vi hanno impresso le mani 
degli sgherri di vostro padre. Guardate, e smentitemi! 

Abe. Una prova di tutto ciò ? 
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Mad. Sgraziatamente uoo desiste uoa.sola, tranne d’al- 
cuno parole sfuggile a quegli uomini, e la memoria 
ancor fresca dell* oltraggio patito. Ma io non accuso 
vostro padre.... accuso voi che mi avete crudelmente 
ingannata.... voi che ho amato fino al delirio ! ... 

Abe. Io vi giuro.... 

Mad. Non giurate.... non vi crederci.... D'altra parte, non 
avete torto di agire così. Sposarmi!... Ah! ah! povera 
sciocca! che direbbe il mondo uel \cder cosi calpestato ogui 
riguardo sociale!... la vostra passione non è poi tanto 
cieca. Bisogna dunque decidersi. Vostro padre mi crede 
una miserabile avventuriera? Ebbene, io lo smentirò. 
Abele; ditegli che vi ho resa la vostra libertà. Siete 
giovane , vi si dischiude una carriera brillante.... il 
cuore di lina donna si può infrangere impunemente. 
Dai canto mio, mi affretterò a lasciar la Gcrinauia.... vi 
dimenticherò.... ne dovessi morire.... vi dimenticherò ! 
(Si lascia cadere sul sofà e rompe in singhiozzi ) 

Abe. (gettandosi appiedi di Nanina) Morire!... voi clic 
amo sopra tutto al moudo ! Mio padre non ha più 
diritto alla mia affezione : trauue che il dimenticarvi , 
accetto tutto — proponete. 

Mad. Abele , lasciatemi.... se lo potessi , non Io vorrei. .. 
Verrebbero i giorni del disingauuo.... Separiamoci og- 
gi.... sul momento ... domani ... non lo potrei più. 

Ale. Non Io potresti!... tu duuque ini arai?... mi ami 
ancora? (Le siede dappresso, cingendole con un brac- 
cio la vita ) 

Mad. (svincolandosi dalle braccia di Abele) No!.,, saprò 
resistere ... ma non un minuto di più.... sono donna.... 

' va lasciami. ( Piange ) Non ti amo..,, non vorrei 

amarti ! 

Abe. Per P ultima volta ! acconsenti tu di seguirmi ? 

Mad. ( sbigottita ) Una fuga! 

Aòe/'llispondimi ! 

Mad. E poi ? 

Abe. L’ amore , 1’ ebbrezza , la felicità ! 

Mad. (si abbandona con estasi nelle sue braccia) 0h 3 
la felicità ? 

A&e. Tu T accetti? (Si alza) . . ... 
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Mad. Abele!... no! (Lo trattiene) 

Abe. Lasciami ! Essi ce 1* hanno negata — ora , la feli- 
cità a tutti i costi ! (Si scioglie dallo braccia di Ma- 
nina, prende il cappello e via correndo) 

Mad. (tende l’orecchio all’uscio di mezzo cogli occhi 
scintillanti d’odio) Egli parte!... egli parte! 

SCENA III. 

Madamigella Nanina e Mina. 

Mina (dalla destra, abbigliata signorilmente di nero) 
Luisa. 

Mad. Madre mia. (Le va incontro) 

Mina Prima d’abbracciarti, provami che sei ancor degna 
dell’atnor mio. — Chi è uscito di qui? 

Mad. Nessuno. 

Mina Non mentire: ero là: ho udito tutto. — Tu dun- 
que l’ami.... l’ami molto quell’ uomo! 

Mad. (con espressione d’ odio) Abele di Berghausfn !... 
Io non l’ amo — mi vendico. 

Mina Vendicarli! perchè? 

Mad. E tu me lo chiedi ? Non ricordi più dunque ciò 
che ti disse Costantino Holbach , il pagliaccio , pochi 
momenti prima che veuisse arrestato mio padre? 

Mina Costantino Holbach ! 

Mad. Io Io ricordo! Fin dal giorno in cui Costantino mi 
apprese i particolari della trama ordita dal banchiere 
contro mio padre, non ebbi che un solo pensiero : ot- 
tener lo grandezza come mezzo supremo di compiere 
una terribile rappresaglia. Volli un nome , col nome 
ebbi le ricchezze.... c aspettai — finché la provviden- 
za.... o la fatalità ponesse sul mio sentiero un uomo, 
sul cui capo io potessi versare tutta la pieua dell’ odio 
mio. L’ istante venne : Abele di Berghauseu volle ve- 
dermi — vista mi amò.... mi amò con furore.... 

Mina (con sgomento e ribresso insieme) E tu ? 

Mad. Gli corrisposi. — Giammai vi fu donna .che con 
miglior successo ponesse in opera tutte le astuzie di 
uu amor menzognero. Indifferente, passionata , sprez- 
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zanle , angelo..,. demonio , lo sedussi , Io ammaliai, ne 
turbai la ragione , ne distrussi la volontà. Suo padre 
si oppose — ma invano : com’ieri ebbe ricorso alte vio- 
lenza — inutilmente ! Abele aspettava una mia parola, 
ed io l’ho proferita: mi ha proposto la fuga — e ho 
'accettato. Ma la fuga si trascina dietro il furto.,., e 
Abele ruba.,., ruba come mio padre! 

Mina ( con grido d’orrore) Oh ! 

Mad. Tu mi hai compreso: tu esulti come me al pen- 
siero della vendetta ! 

Mina No ! non è gioja.... è raccapriccio della tua opera 
infernale. Cosi giovane 1 cosi bella f... e cosi perversa ! 
— Luisa , dirami che tutto ciò non è vero.... dimmelo 
sull’ anima tua ! 

Mad. Madre mia. 

Mina (la respinge) Va ! non sono tua madre. Amo me- 
glio di credere che mia figlia sia morta di stento fra 
gli sciagurati che 1’ hanno rapita , che vedermela qui 
dinanzi , con gli occhi scintillanti d* odio , dopo aver 
trascinato al delitto un uomo col sorriso di una per- 
duta. — No, signora, noi ci siamo entrambe ingannate. 
Mia figlia era povera, e voi siete ricca; mia figlia era 
pura, e voi ispirate passioni colpevoli.... No! mia figlia 
è morta, e voi, che vorreste usurpare il suo posto uel 
cuor mio, siete più che impudente.... siete una mise- 
rabile! 

Mad. Ascoltatemi. (La trattiene) 

Mina No. 

Mad. Ma ditemi almeuo che debbo fare? 

Mina Accompagnatemi dal Berghauseu : io gli scoprirò 
tutto. 

Mad. Lo volete? . 

Mina Sono irremovibile. 

Mad. Sia. (Prende lo sciallo e il cappello) Usciamo di 
qui : la strada ò più breve. Andiamo. (Escono dalla 
sinistra) 
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' ... SCENA IV. . 

Samuele, indi un Servo c il Berghausen. 

Sam. (apre pianamente l J uscio di prospetto e fa capo- 
lino) Sono partile. (Entra) Oh! Mina, le tuo saule 
parole mi sono discese nel più profondo del cuore. Ma 
se Costantino uon giungesse a tempo !... 

Servo 1! signor Franz di Berghausen. 

Sam. (colpito) Che hai tu detto? 

Servo 11 signor Franz di Berghausen. 

Sam. (fra sè) Egli qui! perchè? 

Servo Che debbo rispondergli ? 

Sam. Fatelo passare. (Il servo esce) È bene che io sap- 
pia il motivo di questa sua visita. Eccolo ! La sua vista 
ridesta, il mio odio. (Gli va incontro) Signor barone. 

Ber. Samuele ! 

Sam. (chiude prestamente la porta ) Scommetto , signor 
Franz, che non pensavate di trovarmi qui. 

Ber. (ricomponendosi) No, davvero, mio caro Werner.... 
e, a meno che non abbia preso abbaglio.... Eppure mi 
dissero : u Secondo piano — prima porta a sinistra. « 

Sam. Appartamento di madamigella Nanina ? 

Ber. Appunto. 

Sam. Vedete, signore, che non vi hanno inganuato : voi 
siete uel salotto di madamigella: sfortunatamente, pochi 
momenti sono era qui.... Se posso esservi utile in qual- 
che cosa... 

Ber. Accetto la cortese esibizione. Le scriverò. (Si pone 
al tavolino c scrive) A quel che vedo, maestro Werner, 
vi è passata la mauia di fare il fabbro-ferraio. Siete il 
maestro di casa della ballerina..,. Faceste benissimo 
a smettere quel dannato mestiere: uu maestro di casa 
ha ben altre risorse, (con malizia) c con un po’ d’in- 
gegno e sveltezza.... mi capite? 

Sam. (fra sè) Il miserabile! 

Ber. (scrive) Ero venuto per parlarle dì perso ma ; ma 
tanto fa ! s’ ella ha giudizio fascera in pace mio figlio. 
È mestieri che questa tresca finisca,.., o vivadio !... ho 
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ftjpzzi tali.... ( Piega e suggella la lettera) Mi rncco- 
mand#, mio caro Werner; che questa latterà le sia 
consegnata. A quest’ora sarete inizialo ne' misteri della 
ballerina; e saprete meglio di me ebe, nelle case di 
siimi gente, tutto ha un prezzo.... dalla padrona al lac- 
chè.. . 

Sam. ( fra sè) E pofla di mia figlia!... ed io l’ascolto 
senza ucciderlo ! 

Ber. Prendete. ( Gli dà la lettera) Mi raccomando. (Sa- 
muele prende la lettera e ne rompe il suggello ) Che 
diavolo fate? 

Sam. (scorrendo rapidamente la lettera) Che f* !... che 
fo !... Ma. è ucC infamia , o signore! 

Ber. Un’ infamia. ? 

Sam. Voi minacciate a questa donna il bando e la reclu- 
sione. 

Ber. E lo farò. 

Sam. Non lo farete. 

Ber. Perchè mo ? 

Sarn. Perchè non potrete sostenere tiò che avete avuto 
l’ impudenza di scrivere in questa carta. 

Ber. Perbacco , se lo sosterrò ! 

Sam. Dinanzi a suo padre. 

Ber. Diaaiìzi' a suo padre. ... diuanzi ai tribunali di Ber- 
lino ! 

Sam. (incrocia le braccia e si pianta davanti al Ber- 
ghausen con crescente esaltazione) E se questo padre 
vi dicesse : — Barone Frauz di Berghausen, dodici anni 
or sono una povera famiglia d’ operai ringraziava lutile 
le sere il Signore , spezzando il pane guadagnato col 
sudor della fronte: essi eraue felici, e tu non lo vo- 
lesti : come il serpente dell’ Eden , ti sci cacciato fra 
essi e la loro felicità. Orbene! guardali attorno: dov’ò 
questa famiglia che le tue persecuzioni hanno disperso? 
die u’è di sua moglie? che hai tu fatto della sua fi- 

• gliuoia? — All’ergastolo! — pazza! — perduta! — • 
Ma se questo padre ti si para dinanzi inflessibile come 
il rimorso; se questa moglie ti maledice; se questa 
figlia ti rende disonore per disopore.... oh ! allora tu 
fai ricorso alla dignità paterna oltraggiata ; invochi 
• 
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le leggi e minacci la reclusione, gillando iu volto alle 
lue vittime il fango delle opere tue. INou è così, Franz 
di Berghausen ?... non è così? 

Ber. Ah ! ah ! non siete più maggiordomo... vi fatte pa- 
dre. ( risoluto ) Ebbene, poiché lo volete, giltiamo en- 
trambi la maschera. So come questa donna mi sfuggì 
dalle mani.... Guerra a morte, dunque! (Guarda fo- 
rinolo) Mi dispiace di non poter trattenermi più a 
lungo ... Sono le dieci.... 

Savi, (ponendosi sulla soglia di mezzo) Lo dieci! La è 
un’ora fatale, signor barone ! 

Ber. Non vì capisco. 

Som. Sii spiegherò. Stamane vi fu portala una lettera 
anonima : in questa lettera stava scritto che alle dieci 
di sera doveva consumarsi un delitto uclla vostra olfl- 
cina. Come dodici anni sono correste subito ad avvertirne 
1’ autorità — come dodici anni sono avete appostalo le 
guardie — come dodici anni sono, infiue, vi trovate io 
una casa della Via Nuova, a venti passi dal vostro pa- 
lazzo. (Spalancando il balcone del fondo) Guardate ! 
— Sono le dicci: contate uno per uno i minuti di que- 
st’ ora d’angoscia. Voi uon discerncle nelle tenebre; 
ma io, sepolto per lauti anni in una segreta — io vi 
discerno. ÌJn uomo rasenta il muro del vostro palazzo; 
sospinge una balconata socchiusa dell’ odierna.... s’ in- 
troduce della camera del cassiere.... ruba.... ruba come 
Samuele. 

Ber. (con gioia) Ma quest’ uomo è arrestala ! ma per 
quest’ uomo vi è la galera. 

Som. Lo galera !... sì, la galera!... perchè quest’uomo è 
tuo figlio! 

Ber. Mio figlio ! 

Sam. Tuo figlio da le denunziato... tuo figlio che fu spinto 
alla perdizione con gli stessi mezzi con cui tu mi bai 
perduto. -> - 

Ber. Oh, sciagurato ! (Fa per uscire) 

Sam. (afferrandolo per le braccia) No ! qui — al co- 
spetto della tua vittima , aspettando che si compia la 
giustizia di Dio! 

Ber. (divincolandosi) Samuele, lasciatemi! 
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Sam. No! 

Ber. Ma che volete voi dunque ? 

Sani. Io voglio il tuo disonore ; io vo' elio gli uomini 
respingano tuo figlio, come tu mi hai respinto; io vo’ 
che 1’ angoscia li si aggravi sul capo giorno per giorno, 
ora per ora, minuto per minuto; io vo’ che tu pianga 
com’ io ho pianto ; che tu maledica com’ io ho male- 
detto ! 

Ber. .(cadendo sulle ginocchia) Oh! Samuele, uccidete- 
mi.... ma salvale mio figlio. 

SCENA ULTIMA. 



Delti, Costantino, indi Miun, Madamigella Nanina e Abele. 

Cos. (scuotendo con violenza l'uscio di prospetto) Apri- 
te! maestro Werner.... aprite. (Samuele apre , entra 
Costantino ansando) Sono corso subito... Li precedo 
di pochi passi.... Eccoli ! 

Ber. (con un grido di gioia abbracciando Abele) Salvo! 

Sam. Franz di Berghausen, mentre voi cercavate di colpir 
me e questa povera donna (accenna Mina) nel più 
vivo dell’anima, ricorrendo alla legge affinchè gi l tasse 
fra le recluse la mia figliuola, noi tutti vegliavamo su’ 
passi di questo giovane che la passione ha traviato. 

Ber. (si avvicina pentito a Samuele) Samuele.... 

Sam. Non a me — volgetevi a Dio.... (accenna le due 
donne) volgeievi ad esse. 

Mina Samuele ! > r 

ut . r, . . . S Lo abbracciano 

Mad. Padre mio 15 

Sam. Ora addio.... e per sempre! signor di Berghausen. 

Ber. Werner, uditemi ! Io vi debbo più che la vita — vi 
debbo il mio onore. Non vi offro ricchezze ; so in qual 
conto le avete. Ma se domani vi richiamassi alla mia 
officina ; se i miei operai vi si affollassero intorno , 
ponendovi in mano il martello.... conduccndovi davanti 
all’incudine, se sentiste me co'mici figli, co’miei operai, 
inluonare le vostre canzoni, cantando la fede.... benedi- 
cendo al lavoro.. . 

Sam. La fede!... il lavoro!... la mia canzono dell’ope- 
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r.Ho!... (Tende la mano al Berghauson coti effusione) | 
Grazie, signore! Dio mi ha reso i miei angioli. (Ab- 
bracoia Mina e sua figlia) Voi mi offrite la fede e il 
lavoro.... ed io li accetto... li accetto con gioja , per- 
chè nella fede c nel lavoro è riposto I* avvenir* dell’ o- 
perajo. , • 



Fine del dramma. 
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